
VITTORIO FELTRI

■ Questo libro (Luigi Bru-
gnaro con Stefano Lorenzetto
Ci giudicheranno i bambini,
Dall’azienda alla politica,
una via per l’Italia, Marsilio,
pp. 192, € 16,00) ha dalla sua
due ragioni per essere letto.
La prima delle quali è senti-
mentale. E la enuncio subito.
L’intervista a Luigi Brugnaro,
chedàmodoal sindacodiVe-
nezia di raccontarsi in modo
totalmente diverso dagli usi
della propaganda politica, è
stata condotta da Stefano Lo-
renzetto, il piùbravodi tutti in
quest’arte,primatochecondi-
vide in Italia conAldoCazzul-
lo (qui non considero i colle-
ghi di Libero: sarei di parte).
Hodetto sentimentale, per-

ché suscita in me la nostalgia
per ilmestieredi imbrattacar-
te, quando è fatto con la cura
del falegname, che con lama-
no callosa ma sensibile come
quelladiunbambinoaccarez-
za la superficie delmobile per
verificare che sia liscia come
una pesca. So infatti come la-
vora questo veronese, figlio di
ciabattino, che dal padre ha
imparato a tenere insieme al
bacio(delpiede)suolaetoma-
ia. Solida la prima, delicata e
lustra la seconda. Lo so per-
ché ho sperimentato il suo
metodo di lavoro, avendo fir-
mato con lui il libro “Buoni e
cattivi”, incui riuscì a cavarmi
fuorinonsosedalcervello,da-
to che dubito di averlo, o più
probabilmente dalla pancia,
lavalutazionesenzarete-dan-
do voti da uno a dieci - di per-
sonefamose,alcunedellequa-
limi rinfaccianoancoraunro-
tondoquattroo la stiracchiata
sufficienza, e non hanno cre-
duto che la bocciatura e spe-
cialmente i particolari che la
giustificavano, se li fosse in-
ventati lui: il mungitore di vi-
ta,morteemiracolidicentina-
iadi italiani lacuiassoluta sin-
golaritàStefanoscovacompul-
sando di notte (si alza alle tre
delmattino)ogni tipodimate-
riale cartaceo, non escluse le
etichette delle acque minera-
li, che lui considera distensi-
ve.Eccomiarrivatoalla secon-
da ragione che qualifica otti-
mamente il volume, ed è la
personalità del protagonista
di queste pagine godibilissi-
me a dispetto della materia -
lapolitica, perdi più sotto ele-
zioni - che innervosirebbe
Giobbe redivivo.

AVVENTURE

ALuigi Brugnaro, per resta-
re al gioco succitato, do un
bell’ottoemezzo(dieci loattri-
buisco solo aGiorgiaMeloni).
Avevogiàunpregiudizioposi-
tivo prima di questa lettura,
per i racconti delle sue gesta
da me ascoltati con stupore
damiei amici veneziani, a cui
disolitononvamaibenenien-
te, essendo tali e quali a come
li raffigurò Carlo Goldoni in
Sior Todero brontolon, ma
chestavolta trasudavanoentu-
siasmoper il loroDoge.
La letturadelle sueavventu-

re, mi piace chiamarle così, ci
consegnaunafigura inconsue-
ta di politico-non-politico e

perciò autentico leader popo-
lare, le cui parole e idee han-
no sempre e comunque, no-
nostante la perdurante vi-
schiosità della burocrazia lo-
cale e statale, una applicazio-
ne puntigliosa.
Lui spiega anche perché:

ha «la forzadel bastardo. È un
coraggio incredibile perché,
dopo aver subìto tutte le offe-
se del mondo, capisci che so-
no i bastardi quelli che dura-
no di più, che si evolvono e si
adattano. Ioho il sangue talas-
semico, il sangue della gente
dimare.Nona caso la patolo-
giasi chiamaanemiamediter-

raneaedèendemica inSarde-
gna,un’isola.Chiha la talasse-
mia sopporta una serie di
svantaggi.Perme ilpeggioreè
anche il migliore: se sto trop-
poa lungo inun luogochiuso,
avverto il bisogno impellente
diuscire all’aria apertaperos-
sigenarmi il sangue. Se però i
talassemici girano il mondo,
sono più resistenti, per esem-
pio alla malaria, e di questi
tempimi paremolto utile.
È una diversità che insegna

a rispettare tutti e ad accoglie-
re tutti, apattodiessere rispet-
tati. A me non fa paura pro-
prio nessuno, ma pretendo lo

stessorispettocheoffro.E l’Ita-
liadeve tornarea farsi rispetta-
re.Noiveneziani siamorispet-
tosi perché siamo abituati a
commerciare con ilmondo».
Con questo temperamento

sin da bambino era diventato
una sorta di capobanda, non
però nel senso delle gang che
spargono sangue aNewYork,
ma in quello di chi inventava
giochi nel suo borgo natale,
Spinea, attirava a sé coetanei
con una passione contagiosa.
Ad esempio andava in un
campo libero e scavava bu-
che,arrivavanodecinedicom-
pagnucci ad aiutarlo, poi Lui-

gi si sedevasulbordoecoordi-
nava i lavori e sceglieva di che
cosa queste foppe-serbatoio
dovessero essere riempite,
per poi venderne il contenuto
e spartirlo: metalli trovati qua
e là. Finché un adulto passò
con il carretto e decise che
quel bendiddio essendo incu-
stodito era di tutti, cioè suo. Si
senti responsabile, chiesescu-
saai compagni,maapprese la
lezione. Bastava mettere un
cartello.Magari vigilare.
Conquesteattitudini inven-

tive e pratiche divenne ricco.
Si impegnòadar lustroallacit-
tà rilevando la gloriosa squa-

dra di basket della Reyer, fon-
data nel secolo scorso da un
industriale illuminatodi stam-
po austriaco-veneziano. Non
si era accasato presso alcun
partito, non avendo avuto bi-
sognodi corsiedi comodoper
raggiungere i suoi scopi.Capi-
va di dover qualcosa a Vene-
zia. Simise in corsaoffrendosi
per capeggiare una lista fuori
da schemi convenzionali. Il
centrodestra si dichiarò entu-
siasta,aderì. Lasinistra rifiutò:
aveva un magistrato, Felice
Casson, il nemico giurato di
Cossiga, da far sindaco,molto
utile a bloccare Venezia e il
Mose, essendo stata, que-
st’opera ad altissima tecnolo-
gia, oggetto di ruberie, peral-
tro più romane che venezia-
ne. Non si doveva buttar via il
Mosecon l’acquasporca–co-
sì ragionò Brugnaro. Lui al
Mose credeva. Importante
era che salvasse Venezia
dall’acqua alta.

SGUARDO AL FUTURO

Ha avuto ragione. Ha ap-
prontato una lista nazionale:
“Coraggio Italia”, consorziata
in “Noi Moderati” (quarta
gamba del centrodestra). Di-
ce di non essere in grado di
fare promesse, ma di propor-
re un metodo: comportarsi,
scegliere adesso, inmodo che
i bambini di oggimi giudichi-
no quando saranno diventati
grandi, come uno che pensa-
va più a loro che a se stesso.
Da qui il titolo del libro.
Ame però ha colpito il sen-

so pratico di quest’uomo. La
burocrazia famuro? Butta giù
ilmuro.
Trascrivo dal libro.
Lorenzetto:Mi pare che ab-

bia aperto anche il primo di-
stributoredi idrogenoaldetta-
glio.
Brugnaro:«Sì,hospinto tan-

tissimoper anni affinché que-
sta realizzazione dell’Eni, pri-
main Italianellasuacomples-
sità, avvenisse lungo la strada
che conduce all’aeroporto di
Tessera.
Dopo avere ottenuto tutte

le autorizzazioni possibili, era
insorto l’ennesimo ultimo
ostacolo: il gestore nazionale
della strada (Anas, ndr) non
poteva concedere il permesso
diaccessoalla viaperché l’esi-
stenza dei distributori di idro-
geno non era prevista dalla
normativaspecifica.Diconse-
guenza non poteva autorizza-
re ciò che non è contemplato
dalla burocrazia. Un passag-
gio insuperabile».
L.: Quindi come ha fatto ad

autorizzare l’accesso a questa
stradaeadaprire il distributo-
re?
B.: «Come Comune mi so-

no comprato il tratto di strada
interessato, lungooltre5chilo-
metri, con tantodi spartitraffi-
co e rotatorie, e poi mi sono
dato i permessi da solo». (Ri-
de). «L’idrogeno sarà il carbu-
rantedel futuroancheperna-
vi, aereieveicoli, nesonocon-
vinto. Dobbiamo avere il co-
raggio di fare le cose, soprat-
tutto se riguardano il bene e il
futuro delle prossime genera-
zioni».
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Il moderato Brugnaro

«Ho la forza del bastardo
E vado solo a idrogeno»
Il sindaco di Venezia si racconta in un libro-intervista a Lorenzetto: capobanda
a scuola, imprenditore, sportivo. Il coraggio non gli manca. Neanche in politica

Luigi Brugnaro è sindaco di
Venezia e leader di “Coraggio
Italia”, partito che si presenta
alle Politiche all’interno della
formazione di centrodestra
“Noi Moderati”. Sopra, la
copertina del libro scritto con
Lorenzetto: “Ci giudicheranno
i bambini” (edito da Marsilio)
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IL CENTRODESTRA Per crescere nei sondaggi aumentano i distinguo
L’ultima divisione sull’immunità parlamentare

Dall’immigrazione al Reddito
Unità (e distanze) nell’alleanza

ROMA Lei le definisce «sfuma-
ture». Lui nega qualsiasi con-
trapposizione: «Un duello tra
di noi? Non so a cosa ci si rife-
risca». Eppure nella terz’ulti-
ma domenica pre elettorale,
al Forum di Cernobbio, i due
front runner del centrodestra,
Giorgia Meloni e Matteo Sal-
vini, hanno continuato a mar-
carsi e smarcarsi tra loro, an-
che se sul palco hanno cercato
di smussare alcune differen-
ze. Per esempio sulla Russia.
«Se l’Italia si sfila da sanzioni
e armi perde credibilità», ha
detto Meloni, che sin dall’ini-
zio ha posto la fedeltà al patto
atlantico come pre condizio-
ne dell’asse con Lega e Forza
Italia. E Salvini, più critico, ha
ricordato che è il caso di chie-
dersi se le sanzioni «danneg-
gino più chi le fa che chi le su-
bisce». Ma precisando che
«noi della Lega abbiamo sem-
pre votato le sanzioni e il loro
mantenimento» e la posizio-
ne del centrodestra è univoca.
Per Antonio Tajani, che consi-
dera le misure contro Mosca
«inevitabili», le divisioni nel-
la coalizione sono «una bar-
zelletta».
Insomma, si va avanti così

da settimane, tra scintille e
aggiustamenti, tra professio-
ni di unità e distinguo mirati,
come a Cernobbio, con un oc-
chio alla platea e l’altro ai son-
daggi. E forse non si tratta so-
lo di giocare a trovare le diffe-
renze tra i programmi dei tre
alleati, quanto di strategie.
Forse ieri Salvini aveva in
mente l’ultima rilevazione
settimanale di Termometro
Politico con il 51% degli inter-

della Meloni, di gran lunga in
testa nei sondaggi. E i distin-
guo si notano di più su giusti-
zia, immigrazione, reddito di
cittadinanza.
Partiamo proprio da qui. La

Meloni lo vuole abolire «per-
ché è culturalmente sbaglia-
to». Lega e Forza Italia punta-
no a «rimodularlo». Sono 3,5
milioni in Italia i percettori di
reddito di cittadinanza, di cui
2,3 milioni nel Mezzogiorno.
«Il reddito deve restare alle
persone che sono povere e a
cui ha dato la possibilità di vi-
vere — dice il Cavaliere —.
Dobbiamo invece vedere di
modificare la situazione con i
giovani». E così Salvini: «Lo
lasceremo a chi non può real-
mente lavorare, ovvero a disa-
bili, minorenni, anziani con la
pensione di cittadinanza».
Capitolo migranti: Giorgia

Meloni ha più volte parlato di
«blocco navale», Salvini lo
scarta: «Nel programma non
c’è nessun blocco navale, non
facciamo la battaglia navale
con i sommergibili ci sono i
decreti sicurezza». Berlusconi
ricorda l’efficacia del patto
con Gheddafi in Libia.
Anche sulla giustizia non

c’è unanimità. L’ultima lite è
sull’immunità parlamentare.
FdI, con l’ex magistrato Carlo
Nordio vorrebbe reintrodurla
(«Aveva ragione Bettino Cra-
xi»). La Lega con Giulia Bon-
giorno, è tranchant: «Non è
nel programma». E se l’auto-
nomia è imprescindibile per
il Carroccio, FdI avverte
«niente fughe in avanti».

Fabrizio Caccia
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I nodi

Reddito di cittadinanza

La Lega e Forza Italia, pur giudicando scarsi i risultati raggiunti,
chiedono una correzione (soprattutto sul lato del lavoro),
Fratelli d’Italia è per l’abolizione dello strumento

Immigrazione

Giorgia Meloni da tempo invoca blocchi navali. La Lega, invece,
richiama i decreti Sicurezza. Forza Italia punta su strategie di
contenimento condivise con i paesi di partenza

Scostamento di bilancio

La Lega chiede uno scostamento di almeno 30 miliardi per dare
un drastico taglio alle bollette. Di contro, sia Forza Italia che
Fratelli d’Italia lo giudicano non opportuno

Giustizia

Forza Italia vuole una riforma della giustizia in senso garantista,
mentre le altre due componenti del centrodestra sono per
correzioni limitate ad alcuni nodi (abuso d’ufficio)

L’intervista

di Claudio Bozza

«Draghi? Avrei preferito rimanesse
Ma conGiorgia c’è intesa da 10 anni,
ha tutto il diritto di essere premier»
Il sindaco Brugnaro: ho il sogno americano, chiunque può fare successo

MILANO Luigi Brugnaro non
ama perdere tempo. Quando
incontra una persona, a se-
conda dell’importanza del
colloquio, sceglie il «cabotag-
gio» del toscanello da accen-
dere: corto (15minuti), medio
(30) o intero (45). Il 25 set-
tembre Coraggio Italia, la sua
creatura, si misurerà per la
prima volta con le elezioni po-
litiche, nella lista «Noi mode-
rati»: «Se Draghi fosse rima-
sto fino al termine della legi-
slatura sarebbe stato meglio
per tutti — premette, non
proprio in asse col centrode-
stra —. Ma ora guardiamo
avanti».
Lei è un grande imprendi-

tore, sindaco di Venezia al se-
condo mandato, ora la sfida
nazionale. Ma non ha alcuna
intenzione di sbarcare a Ro-
ma, perché?
«Ho un impegno con i ve-

neziani, la mia gente, e lo

mantengo. Però noi possiamo
intercettare il voto dei delusi,
di chi non andrebbe a votare:
siamo pragmatici e concreti».
«Ci giudicheranno i bambi-

ni» è il titolo del suo libro-in-
tervista, scritto con Stefano
Lorenzetto e in uscita per
Marsilio. È unmero strumen-
to elettorale o voleva mettere
un punto fermo?
«Quando ho iniziato non

sapevamo nemmeno della
crisi di governo, che ha acuito
i problemi economici. Ma ora
la parola tocca ai cittadini. Io
dico loro: guardate i curri-
culum di tanti politici... “Ma
in vita tua cosa hai fatto?”, mi
chiedo. Vogliamo riportare
merito e capacità al governo».
Il suo libro autobiografico

è pieno di aneddoti. Uno su
tutti?
«Più che aneddoto, una

metafora: l’Italia deve fare co-
me i veneziani di una volta,

che uscivano in mare e anda-
vano a scoprire e conquistare
il mondo».
È vero che ha stabilito una

buona intesa con Giorgia Me-
loni durante le notti infinite
per il Quirinale?
«L’intesa con Giorgia risale

ad almeno 10 anni fa. Ero pre-
sidente di Confindustria Ve-
nezia e ci confrontavamo, an-
che in tv: cose concrete, spie-
gate in maniera semplice. Poi
Meloni veniva al Carnevale, si
travestiva completamente: ciò
ti consente di poter girare
senza farti riconoscere e go-
derti Venezia. Lei è una mam-

ma, una persona normalissi-
ma. Non voglio fare la dema-
gogia della difesa della donna
a priori, ma se lei vince le ele-
zioni ha tutto il diritto demo-
cratico di diventare premier.
Anche la sinistra dovrebbe
dirlo».
Lei guida una holding

(Umana) che fattura 1 miliar-
do, oggi affidata a un blind
trust. Da sempre restituisce
in toto il suo stipendio da sin-
daco. Però lei se lo può per-
mettere: non si rischia che la
politica sia una cosa solo per i
ricchi?
«I politici non si sono mai

tagliati le indennità. In tante
associazioni di categoria ci si
mette gratis al servizio della
propria comunità: io faccio la
stessa cosa per la mia città.
Questo nuovo Parlamento
avrà diversi problemi di fun-
zionamento: perché invece di
tagliare il 30% dei seggi non si

sono tagliati il 30% dello sti-
pendio? Una riforma, anzi una
roba, fatta dai grillini e tutti
sono andati loro dietro per
paura di perdere voti».
Chi era il suo modello da

bambino?
«Giocavo con i soldatini

americani che liberavano
l’Italia. I miei modelli sono: li-
berazione, resistenza e liber-
tà. Il sogno americano ce l’ho
nel cuore: chiunque deve po-
tersi costruire un successo».
Laprima cosa da imprendi-

tore che ha fatto?
«Avevo 12 anni: d’estate an-

davo a suonare i campanelli
con i miei amici. “Signora, ve-
do che ha la ringhiera rovina-
ta: noi gliela grattiamo e river-
niciamo”. Presi le prime fre-
gature, perché sbagliavo i pre-
ventivi, che sono sempre alla
base di tutto. Così i conti non
tornavano e i miei amici si ar-
rabbiavano. Poi ho impara-
to».
Ci racconta di un suo falli-

mento?
«Il fatto di essermi dovuto

separare da mia moglie, con
due figli. È una cosa molto in-
tima. Mi ha anche dato la pos-
sibilità di fare dei percorsi in-
teriori, passaggi molto diffici-
li. Poi ho incontrato Stefania:
sono rinato e sono arrivati al-
tri tre figli».
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Il libro

 Luigi
Brugnaro,
60 anni,
sindaco
di Venezia,
ha pubblicato
Ci giudiche-
ranno i bambini.
Dall’azienda
alla politica una
via per l’Italia,
Marsilio,
pag. 192,
16 euro

A 12 anni
D’estate andavo a
suonare i campanelli:
«Signora, posso river-
niciare la ringhiera?»

Primo piano Verso il voto

Noi
vogliamo
riportare
merito
e capacità
al governo
E l’Italia
deve fare
come
i veneziani
di una volta,
che
uscivano
inmare e
andavano
a scoprire
il mondo

 

 

vistati convinto che l’Italia do-
vrebbe modificare l’atteggia-
mento verso la Russia. Il lea-
der del Carroccio parla al suo
elettorato? La competizione

interna potrebbe anche gioca-
re a favore della squadra: per i
tre partiti, marciare a volte di-
visi può voler dire colpire uni-
ti elettorati diversi.

Così anche sui temi del-
l’economia: sullo scostamen-
to di bilancio per esempio
Meloni a Cernobbio ha ripe-
tuto il suo no, Salvini invece

insiste («proteggiamo l’Italia
e le famiglie»). Salvini e Ber-
lusconi nelle ultime settima-
ne sembranomolto impegna-
ti nella rincorsa al primato

test
Freccia giù



Esce oggi Ci giudiche-
ranno i bambini (Marsi-
lio, 192 pagine, 16 euro) 
di  Luigi  Brugnaro con 
Stefano Lorenzetto,  un 
libro-intervista 
che ripercorre l’av-
ventura  umana  e  
politica del  sinda-
co di Venezia e lea-
der di Coraggio Ita-
lia, il primo cittadi-
no più amato dagli 
italiani secondo il  
Governance  poll  
2022 di luglio, con il 
65 per cento delle 
preferenze. 
«Dall’azienda  alla  
politica una via per 
l’Italia»,  recita  il  
sottotitolo. Il volu-
me sarà presentato 
questa sera alle ore 
18 al museo M9 di 
Mestre, presenti gli 
autori. Pubblichiamo al-
cuni stralci dal libro.

Domanda. Lei che ruo-
lo vorrebbe avere in un 
ipotetico governo?

Risposta.  Nessuno.  
L’unico ruolo che po-
trei ricoprire, se me lo 
domandassero, è quel-
lo di chi verifica la qua-
lità delle persone coin-
volte. Vorrei aiutare a 
sceglierle in base alla 
bravura, non alla fedel-
tà. L’obiettivo dev’esse-
re quello di arruolare 
gente capace. Per gui-
dare l’auto, devi soste-
nere almeno due esa-
mi,  teoria  e  pratica;  
per fare il parlamenta-
re o il ministro, nessu-
no. Le pare normale? 
A Venezia diciamo che 
il pesce puzza sempre 
dalla testa. Ed è pro-
prio  dalla  testa  che  
dobbiamo  cominciare  
a cambiare.

D. Qual è la malattia 
degenerativa della poli-
tica italiana?

R. Il servilismo. L’affidar-
si alla persona di fidu-
cia anziché a quella  
competente.  È  vero  
che la fiducia, o me-
glio la coerenza, è un 
grande valore. Ma se 
si cambia idea, lo si 
faccia in modo traspa-
rente, alla luce del so-
le.

D. Si può curare?
R. Se non fosse cura-

bile, non avrei fonda-
to un partito che nella 
sua  denominazione  
ha  la  parola  Corag-
gio. Ho una fiducia in-
crollabile nelle perso-
ne.

D.  Charles  de  
Gaulle  diceva  della  
Francia:  «Come si  può 
governare un Paese che 

ha 246 varietà differenti 
di formaggio?». L’Italia 
ne vanta quasi il doppio: 
487. Quindi a me pare in-
curabile.

R. È un’osservazione giu-
sta. L’Italia ha 8.000 Comu-
ni, fra grandi e piccoli, con 
paesaggi, creatività, talen-
ti diversissimi fra loro. Co-
me ci mettiamo d’accordo? 
Sui punti  in comune.  Un 

quadro generale all’interno 
del quale lavorare. Se af-
frontiamo  i  problemi  for-
maggio per formaggio, non 
ne usciamo.

D.  Che  medicine  co-
mincerebbe a sommini-
strare al Paese per gua-

rirlo?
R. Un primo pas-

so sarebbe detassa-
re i premi dati dal-
le aziende ai dipen-

denti. Se quelle 
somme venisse-
ro esentate dal-
le tasse, non si 
toglierebbe get-
tito  allo  Stato  
perché le relati-
ve imposte non 
erano state mes-
se  in  preventi-
vo. Prima di pen-
sare a interven-
ti più consisten-
ti per efficienta-
re la macchina 
statale,  partia-
mo da questo se-
gnale che può es-
sere attuato su-
bito per premia-
re  i  lavoratori  

migliori e le azien-
de  più  meritevoli.  
Basta con le rega-
lie alle imprese de-
cotte:  aiutiamo di  
più quelle che van-
no bene. Oggi chi fa 

profitti deve 
quasi  na-
scondersi, 
vergognan-
dosi di lavo-
rare  al  me-
glio, mentre 
bisognerebbe omag-
giarlo. Il contrario di 
quanto  accade  
all’estero,  dove  chi  
se lo merita viene ap-
plaudito  e  favorito.  
Da noi scatta ancora 
il meccanismo comu-
nista  dell’appiatti-
mento  collettivista.  
E poi andrebbe rimo-
dulata l’Iva. Per re-
stare in tema di for-
maggi, c’è la ricotta e 
c’è il pecorino stagio-

nato nelle fosse del Cinque-
cento: sui beni di largo con-
sumo le imposte andrebbe-
ro  ridotte  senza  spargere  
soldi a pioggia. E poi serve 

una grande politica  di  
servizio  per  tutte  le  
mamme che hanno bam-
bini: nidi e scuole dell’in-
fanzia  aperte  in  orari  
più allungati, anche il sa-
bato per quelle che ne 
hanno necessità; un bo-
nus fisso per ogni figlio fi-
no a 10 anni di età, sen-
za differenze per nessu-
no; una protezione eco-
nomica  pubblica  come  
integrazione al reddito, 
un voucher, uguale per 
tutti, per la mamma o 
per il papà che dovesse-
ro assistere il bambino 
piccolo malato; l’allarga-
mento degli orari di aper-

tura delle biblioteche dedi-
cate solo ai bambini, con an-
nesse aree gioco, anche il sa-

bato.
D. Tornando a formag-

gi e dintorni, lei mi pare 
una buona forchetta.

R. Ahimè sì, e mi piace 
molto anche cuci-
nare.  Mi  rilassa  
tantissimo.

D. Quali sono i 
piatti in cima al-
le sue concupi-
scenze?

R. Faccio prima 
a dire quello che 
non mi piace: i ner-
vetti. Adoro il pe-
sce e la carne, in 
particolare  le  bi-
stecche di chiani-
na.

D. Si combina-
no buoni affari 
con i piedi sotto 
la tavola?

R.  Non  saprei,  
perché  non  sono  
abituato  a  mi-
schiare  gli  affari  
con il cibo. Sì, lo so che la 
stragrande maggioranza fa 
così. Io no. Da imprendito-
re,  andavo  nelle  aziende,  
non al ristorante, e se dove-
vo ricevere qualcuno lo face-
vo in ufficio. Così faccio an-
che da sindaco. Per me se-
dermi a tavola è un momen-
to conviviale, non un’occa-
sione per discutere. Magari 
qualcuno si offende quando 
rifiuto gli inviti a cena, ma 
di solito passo le serate in fa-
miglia. Non voglio togliere 

anche  questo  
tempo ai miei fi-
gli.

D.  Lei  era  
già un impren-
ditore di suc-
cesso.  Vuole  
spiegarmi per-
ché  quando  
un industriale 
ha  gli  affari  
che  vanno  a  
gonfie vele vie-
ne assalito dal 
fuoco della po-
litica,  vedi  
Berlusconi?

R.  Magari!  
Ma non è  così.  
Berlusconi è sta-
to atipico in que-
sto  senso  ed  è  
uno  dei  meriti  
che gli ho sem-
pre  riconosciu-
to, al pari di mol-
ti italiani. Il pro-
blema è l’oppo-
sto: gli impren-
ditori di succes-
so s’interessano 
molto alla politi-
ca, ma non s’im-
mischiano. Par-
tecipano,  ascol-
tano, hanno con-
tatti e relazioni, 
ci  manchereb-
be; fanno lobby-
ing,  per  quello  

che in Italia è consentito, 
che non è poi molto. Ma so-
no pochi gli uomini e le don-
ne del fare, abituati a pren-
dere  decisioni  importanti  

in pochi secondi, che se la 
sentono di scendere in poli-
tica. Un po’ perché sono im-
pegnati in azienda, un po’ 
perché temono di finire in-
castrati dalla burocrazia o 
dalla  giustizia.  Alcuni  ci  
provano e si ritirano profon-
damente  delusi.  Così  si  
mantengono  alla  larga,  
mentre l’Italia avrebbe un 
disperato bisogno di perso-
ne che alzassero il  livello 
della politica.

Basta con le regalie 
alle imprese decotte: 

aiutiamo di più quelle che 
vanno bene. Oggi chi fa 

profitti deve quasi 
nascondersi, vergognandosi 

di lavorare al meglio, 
mentre bisognerebbe 

omaggiarlo. Il contrario 
di quanto accade all’estero, 
dove chi se lo merita viene 

applaudito e favorito. 
Da noi scatta ancora 

il meccanismo comunista 
dell’appiattimento 

collettivista

Libro-intervista di Luigi Brugnaro, sindaco di Venezia e leader di Coraggio Italia, e Lorenzetto 

La copertina del libro di Luigi Brugnaro,
scritto con Stefano Lorenzetto

_____ © Riproduzione riservata ______ n

Al governo solo gente capace
E io mi candido a verificare che siano all’altezza 

Un primo passo sarebbe 
detassare i premi dati 

dalle aziende ai dipendenti. 
Se quelle somme venissero 

esentate dalle tasse, 
non si toglierebbe gettito 

allo Stato perché le relative 
imposte non erano state 

messe in preventivo. 
Partiamo da questo segnale 

che può essere attuato 
subito per premiare 
i lavoratori migliori 

e le aziende più meritevoli 

Serve una grande politica 
di servizio per tutte 

le mamme che hanno bambini: 
nidi e scuole dell’infanzia 

aperte in orari 
più allungati, 

anche il sabato per quelle 
che ne hanno necessità; 

un bonus fisso per ogni figlio 
fino a 10 anni di età, 

senza differenze per nessuno; 
un voucher, uguale per tutti, 
per la mamma o per il papà 

che dovessero assistere 
il bambino piccolo malato 

Gli imprenditori di successo 
s’interessano molto 
alla politica, ma non 

s’immischiano. Ma sono 
pochi gli uomini e le donne 
del fare che se la sentono 
di scendere in politica. 

Un po’ perché sono 
impegnati in azienda, 
un po’ perché temono 
di finire incastrati dalla 

burocrazia o dalla giustizia. 
Alcuni ci provano 

e si ritirano 
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«Lo sport è scuola di vita
e la sconfitta serve di più»
`Luigi Brugnaro presenta oggi a Mestre
il suo libro: dall’azienda alla politica

`«Gli anziani devono capire che va dato
spazio ai giovani: sono loro il futuro»

P
adre di cinque figli.
Un’eccezione nell’Italia
della denatalità.

«È uno dei problemi
più seri del nostro Paese. Non
sono affatto convinto che non
si facciano figli per ragioni eco-
nomiche. Penso invece che a
dissuadere le giovani coppie
sia la cronica carenza di servizi
a favore della famiglia e delle
donne. Non basta dare qualche
soldino in più. Certo, bisogna
spingere sul carico familiare:
se uno ha tanti figli, deve avere
una busta paga più pesante. Ma
poi servono strutture efficienti
che aiutino le madri. In Italia
distribuiamo soldi a pioggia
per comprare auto e lavatrici,
ma non prevediamo voucher
secondo le vere necessità delle
persone. Gli anziani devono ca-
pire che ai giovani va dato il lo-
ro spazio: sono il futuro. Capia-
moci: i dissidi fra vecchi e gio-
vani ci sono sempre stati. Quan-
do da ragazzo giocavo a calcio
in strada, se il pallone finiva
per sbaglio nel giardino di un
anziano, quello tirava fuori un
coltellaccio e me lo bucava. Lo
scontro generazionale ha as-
sunto oggi nuovi contorni, as-
sai meno folcloristici. Bisogna
attrezzare zone in cui i giovani
possano sfogarsi e divertirsi,
senza disturbare le famiglie
che devono riposare. E poi
scuole, asili, centri ricreativi de-
vono essere aperti di più, anche
il sabato, la domenica e di sera
fino a tardi. Facciamo patrona-
ti pubblici dove i ragazzi possa-
no andare a fare un po’ di sport.
(...)

Costantino Reyer e Pietro
Gallo nel 1872 costituirono la
Reyer assieme alla municipali-
tà veneziana. Reyer era un ve-
neziano di origine austriaca,
morto a Graz. Era un pedagogo
e credeva che lo sport valoriz-
zasse la persona. La sua lezione
è ancora attualissima: lo sport
è inclusione sociale, meritocra-
zia, divertimento sano che ti
mette in relazione con gli altri;
è gioia e sofferenza, tenuta psi-
cologica oltre che fisica, abitu-
dine, costanza negli allenamen-
ti; è carriera, capacità di cresce-
re. Il vero insegnamento che
serve è sapere rialzarsi dalla
sconfitta, dai fallimenti. La
sconfitta sportiva serve, è più
utile di una vittoria, se ne inter-
preti i motivi e se ne puoi co-
gliere il senso. Anche la vita è
così, sempre». (...)

Perché nel 2006 diventò pre-

sidente della Reyer Venezia
Mestre, società veneziana di
pallacanestro?
«Parón e presidente».

Mi scusi. Credo d’essere l’uni-
co italiano a non aver mai
messo piede in uno stadio o in
un palazzetto dello sport.
«Male, molto male. Nel 2004 il
sindaco dell’epoca, Paolo Co-
sta, centrosinistra, mi chiese se
fossi disposto a sponsorizzare
la squadra femminile della
Reyer. La scintilla scoccò così.
Quando due anni dopo mi cer-
cò il suo successore, Massimo
Cacciari, per chiedermi di ri-
mettere in piedi la storia del ba-
sket a Venezia, decisi che lo
avrei aiutato. La Reyer era una
gloria antica, una società spor-
tiva unica. Reyerini si nasce,
non si diventa. Guardavo allo
sport come progetto importan-
te per l’educazione dei giovani.
E pensavo già alla Città metro-

politana, a Venezia e a Mestre,
alle due squadre insieme più
forti e unite. Dopotutto questa
città è, fin dai tempi della Sere-
nissima, Stato da tera e Stato da
mar. Pensavo ai ragazzi che
avrei potuto strappare dalle
strade, dalle cattive compa-
gnie, dal divano. Fondemmo le
tre realtà cestistiche: la squa-
dra femminile, i cui diritti mi
furono dati da Giorgio Chinella-
to e Paolo De Zotti; il marchio
della Reyer di Venezia, trasferi-
tomi gratuitamente da Mauro
Pizzigati, Luciano Bertoncello
e Ferdinando Bellegotti; quello
dei Bears di Mestre, che mi è
stato ceduto da Roberto Cas-
son. Così fondai la Reyer Vene-
zia Mestre Spa. Chiamai a rac-
colta tutte le persone innamo-
rate di questa città e che avreb-
bero potuto aiutarci. Mi stupì
scoprire il grande cuore degli
sportivi veneziani. Il palazzetto
dello sport cittadino, regalato
dalle aziende di Porto Marghe-
ra e dedicato a Giuseppe Talier-
cio, il direttore dello stabili-
mento petrolchimico Montedi-
son ucciso dalle Brigate rosse
nel 1981, era grande solo nel no-
me. Per il resto, il vuoto più to-
tale. Gli amplificatori gracchia-
vano senza farti capire i nomi
dei giocatori; i diodi del tabello-
ne luminoso erano mezzo bru-
ciati; gli spogliatoi versavano in
uno stato pietoso, indecente, ed
erano infestati dai topi; le tribu-
ne di cemento spaccavano le
schiene degli spettatori. Scar-
seggiavano persino i tifosi».

Un inizio promettente...
«Ma non mi persi d’animo. Per
far sentire il calore del pubbli-
co alla squadra femminile,
comprai dei tamburi da dare a
dei ragazzi che volessero bat-
terli. Quando giocavamo in tra-
sferta, con mia moglie Stefania
e pochi altri ci mettevamo a
bordo campo e martellavamo i
tamburi come fossimo indemo-
niati. (...)
Al termine eravamo fradici di
sudore, senza voce, con le mani
spellate, ma contenti. In tutti
questi anni abbiamo perso e ab-
biamo vinto. Poco importa. La
Reyer nel tempo è diventata un
grande progetto civico, sociale,
culturale. Abbiamo quasi una
quarantina di società sportive
che si sono legate in un territo-
rio molto vasto e speriamo di
allargarlo ulteriormente. Mi
vengono i brividi a pensare a
quanti bambini e bambine, ra-
gazzi e ragazze, oltre 6.500, so-
no stati orgogliosi di vestire la
maglia orogranata, i colori del-
la bandiera di san Marco. E mi
pare di sognare quando vedo
che c’è cucito sopra lo scudetto
tricolore, l’ultimo dei due vinti
in un triennio, dopo 74 anni di
passione».

La politica a Nordest -20

IL CASO
C O R T I N A D ’ A M P E Z Z O ( B E L L U N O ) Cor-
tina d’Ampezzo in Alto Adige? A
distanza di tre lustri dall’ultimo
tentativo, la Regina delle Dolo-
miti ci riprova, insieme come al-
lora a Colle Santa Lucia e Livinal-
longo del Col di Lana. Il consiglio
comunale ha designato due suoi
rappresentanti nel comitato refe-
rendario che sostiene il passag-
gio alla Provincia autonoma di
Bolzano, ma è già polemica.

NEL 2007
Nella consultazione popolare

del 28 ottobre 2007, i cittadini
dei tre paesi si espressero a larga
maggioranza a favore del cam-
bio di regione, con il 78,86% di
consensi. La loro volontà di riu-
nificare quei territori, che furo-
no annessi all’Italia con la Prima
guerra mondiale e poi spartiti in
due regioni, non è mai stata esau-
dita. Il tema è tornato di attualità
con il voto che ha indicato i con-
siglieri Flavio Lancedelli per la
maggioranza e Roberto Pompa-
nin per la minoranza. Dai banchi
dell’opposizione sono intervenu-
ti Roberta De Zanna e Gianpie-
tro Ghedina, che hanno ritenuto
inopportuna questa votazione.
«Che senso ha – ha chiesto in par-
ticolare l’ex sindaco – proporre
rappresentati della nostra ammi-
nistrazione in questo comitato,
mentre gestiamo con la Regione
Veneto temi caldi come le Olim-

piadi invernali 2026 e il turismo?
Lo trovo quantomeno indelica-
to. Quando divenni sindaco nel
2017 rinnovammo la partecipa-
zione del Comune, ma allora i
tempi erano diversi, c’erano rap-
porti più freddi con Venezia, non
c’erano stati i Mondiali 2021, non
si parlava di Olimpiadi 2026».
Gli ha risposto il primo cittadino
Gianluca Lorenzi: «Il Consiglio
ha solamente designato due per-
sone; sarà poi all’interno del co-
mitato che si svilupperanno le di-
scussioni sulle opportunità poli-
tiche, sulla attualità della propo-
sta referendaria». Lorenzi ag-
giunge: «Oggi il referendum è un
tema delicato, con interessi di-
versi di cui si deve tenere conto.
La nostra amministrazione è in-
sediata soltanto da pochi mesi.
Avremo una riunione mercoledì
7 settembre, richiesta dall’Union

de i Ladis d’Anpezo: la presiden-
te Elsa Zardini ci illustrerà la lo-
ro posizione. Noi ascolteremo,
capiremo che cosa sta accaden-
do, valuteremo che cosa è cam-
biato dal 2007, quindi ci esprime-
remo. Politicamente aspettiamo
la prima riunione del comitato,
alla quale parteciperanno i no-
stri rappresentanti, poi ci espri-
meremo. Dibatteremo quel tema
nel momento in cui ci sarà sotto-
posto, non prima».

LA LADINIA
Il comitato referendario è sta-

to ricostituito il 25 gennaio 2019
e riprende l’operato del prece-
dente, che si impegnò per la riu-
nificazione della Ladinia del Sel-
la, allora guidato da Siro Bigonti-
na.

Marco Dibona
© RIPRODUZIONE RISERVATA

V E R O N A L’aveva detto e lo farà. Damiano Tommasi oggi scale-
rà lo Stelvio in bicicletta. Il sindaco di Verona tiene così fede
alla promessa che aveva fatto durante la campagna
elettorale. Partenza alle 10 da Prato allo Stelvio (Bolzano),
poi 48 tornanti con un dislivello complessivo di 1.800 metri.

Tommasi scala lo Stelvio in bici

AL VOTO

Cortina in Alto Adige, il comitato ci riprova: è già polemica

Luigi Brugnaro, 61 anni,
fondatore di Umana, agenzia
per il lavoro e gruppo che oggi
conta venti aziende, dal 2015
sindaco di Venezia,
presidente di un partito,
Coraggio Italia, che ha
costituito nel 2021,
proprietario della Reyer, una
squadra di basket ma anche la
sua passione sportiva. E ora
anche autore del libro “Ci
giudicheranno i bambini”,
sottotitolo: “Dall’azienda alla
politica una via per l’Italia”.
Un’autobiografia pensata e
scritta con il giornalista
Stefano Lorenzetto per i tipi di
Marsilio (192 pagine, 16 euro)
che oggi sarà presentata, alle
18, all’auditorium “Cesare De
Michelis” dell’M9, il museo
del ‘900 di Mestre, con una
conversazione moderata dal
direttore del Gazzettino,
Roberto Papetti. L’incontro è
con prenotazione
obbligatoria all’indirizzo:
eventi@marsilioeditori.it. Per
concessione dell’editore
pubblichiamo qui sotto un
brano del libro.

IN QUESTI ANNI
ABBIAMO PERSO E VINTO
MA LA SQUADRA È
DIVENTATA UN GRANDE
PROGETTO CIVICO
SOCIALE E CULTURALE

IO, PARON E PRESIDENTE
DELLA REYER: INIZIÒ
NEL 2004, IL SINDACO
COSTA MI CHIESE
DI SPONSORIZZARE
IL BASKET FEMMINILE

Verona La promessa del sindaco

CI GIUDICHERANNO
I BAMBINI
di Luigi Brugnaro
con Stefano
Lorenzetto

Marsilio
16 euro

SINDACO DI VENEZIA
Luigi Brugnaro
61 anni

`Il Comune designa
due suoi rappresentanti
«Pronti a discuterne»

Primo Piano
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Sindaci e (alcune) categorie
alla “corte” di Matteo Salvini

IL LIBRO
M E S T R E «Non avevo intenzione di
candidarmi per il secondo man-
dato da sindaco ma quando ho
saputo che avevano preparato le
liste di proscrizione, allora ho
corso di nuovo e ho vinto». Luigi
Brugnaro ieri nell’auditorium De
Michelis dell’M9, il Museo del
‘900 a Mestre, si riferiva alle liste
di nomi di dirigenti e quadri che
dal 2015 al 2020 si erano avvicina-
ti, collaborando, all’amministra-
zione fucsia, e chi le aveva stilate
era pronto a rovinargli la carrie-
ra. «Ha visto questi nomi?» gli ha
chiesto il direttore del Gazzetti-
no, Roberto Papetti, ma Brugna-
ro ha svicolato dicendo che non
servono i nomi, «lei è di Berga-
mo, ma io sono nato qua e cono-
sco bene tutti». Così è arrivato al
secondo mandato da sindaco con
la sua lista fucsia e a fondare un
partito, Coraggio Italia, «perché
altrimenti l’esperienza civica si
sarebbe esaurita, ma io resto sin-
daco».

L’AUTOBIOGRAFIA
E dopo aver fondato il partito

di centrodestra ha scritto un li-
bro, edito da Marsilio, 192 pagine
sotto forma di intervista scritte
dal giornalista Stefano Lorenzet-
to: “Ci giudicheranno i bambini”.
Lo ha presentato ieri in un audi-
torium pieno di gente ripercor-
rendo i temi a lui cari: «Da piccoli
c’era il boom delle nascite e gio-
cavamo a calcio su campi senz’er-
ba, anche 20 contro 20, e quando
ci installarono la traversa pian-

gemmo di gioia». Dal calcio gio-
cato al basket posseduto, la sua
Reyer, della quale «le sconfitte
più atroci sono quelle che capita-
no quando pensi di meritare la
vittoria». E dallo sport all’impre-
sa, e alla politica: «In ogni campo
bisogna sempre dimostrare che
non hai imbrogliato. Non come i
politicanti che sono incapaci ep-
pure prendono voti».

Ma d’altro canto il sistema elet-
torale, eliminati il proporzionale

e le preferenze, è a dir poco in cri-
si e l’elettore è ridotto a mettere
una X sulla scheda. Eppure «pri-
ma ancora di dire alla gente di vo-
tare per me, dico di andare co-
munque a votare, e informarsi
bene su chi si sceglie. I giovani
oggi leggono solo sui social ma
quanta verità c’è? E invece la cre-
dibilità dell’informazione è fon-
damentale». Perché ha voluto il
libro? «Per testimoniare che per
avere successo bisogna anche in-

ciampare e poi tirarsi su». Perché
ha fondato un partito? «Perché
c’è bisogno di un momento di
convergenza per dare a questo
Paese un futuro. Perché la pa-
ghetta, il reddito di cittadinanza,
è un voto di scambio e invece i
soldi vanno guadagnati, come la
libertà».

LE PROPOSTE
Così una delle proposte di Co-

raggio Italia è di prendere i 10 mi-
liardi del reddito sociale, lasciar-
ne 3 per i casi davvero gravi e de-
stinare gli altri 7 ai giovani, a to-
gliere loro le tasse e a favorire chi
lavora. E poi l’invito è a non avere
paura. «L’Italia è divisa tra corag-
gio e paura. La paura è normale
ma bisogna superarla. Io non ho
paura di nessuno, né della Melo-
ni che conosco da 15 anni ed è
una brava mamma, né dei centri
sociali. Abbiamo idee diverse,
tutto qua. E dobbiamo imparare
a confrontarci, altrimenti la gen-
te, i professionisti, alla politica
non si avvicinerà mai». Sul futu-
ro della leader di Fdi il sindaco
non ha comunque dubbi: «Penso
diventerà presidente del Consi-
glio». Quanto ai suoi predecesso-
ri, Brugnaro ha poco dubbi: «Il
sindaco che ho stimato di più è
Massimo Cacciari, un uomo ge-
neroso e un politico capace di sta-
re tra la gente» (e.t.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

A VENEZIA Matteo Salvini
presenta le sue priorità

Fassino: «Non sono paracadutato, preferisco il treno»

M E S T R E La leader di Fratelli
d’Italia Giorgia
Meloni ha annunciato la sua
presenza sabato prossimo, 10
settembre in piazza Ferretto
a Mestre, in vista delle
elezioni politiche del 25
settembre. Su un fronte
politicamente opposto, ma
ugualmente fiducioso nel
responso delle urne, il leader
di Azione Carlo Calenda ha
annunciato che interverrà
venerdì prossimo, 9
settembre, alle 17.30 sempre a
Mestre all’auditorium De
Michelis dell’M9, il Museo del
‘900.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

`All’M9 il primo cittadino con il suo libro
autobiografico “Ci giudicheranno i bambini”

POLITICA
V E N E Z I A Doppio appuntamento a
Venezia e a Mestre per il leader
della Lega, Matteo Salvini. Incon-
tro all’hotel Carlton per la pre-
sentazione del libro “È l’Italia che
vogliamo” con un pubblico sele-
zionato e diversi rappresentanti
di categoria (tra questi Elio Daz-
zo ed Ernesto Pancin, presidente
e direttore dell’Aepe e Giuliano
Marchi, presidente di Confedili-
zia), che invece hanno disertato
la presentazione di Piero Fassi-
no, candidato del Pd. Bagno di
folla al Russott di Mestre per l’in-
contro con 400 amministratori
locali veneti e il presidente Luca
Zaia.

Pochi i temi, ma incisivi: la ne-
cessità di un intervento sulle bol-
lette energetiche e il riconosci-
mento del federalismo.

Salvini è arrivato a bordo di un
motoscafo della polizia con il sor-
riso stampato di chi è certo di an-
dare al Governo dopo il voto del
25. Un esordio leggero, prima di
affrontare le gravi questioni che
il Paese deve affrontare.

CRISI ENERGETICA
«Venezia mi fa venire la pelle

d’oca - ha esordito - per me è la
più bella città del mondo anche
se la mia fidanzata non la pensa
come me. Lei è di Firenze».

Poi, è partito all’attacco sulla
questione energetica.

«Per me l’emergenza sono le
bollette della luce e del gas - ha
detto - perché ogni giorno che
passa ci sono imprese che chiu-
dono. O l’Europa o il Governo ita-
liano intervengono adesso per
bloccare gli aumenti, oppure è
una strage. Ne riparliamo il 25 su
quello che faremo, ma adesso bi-
sogna fare qualcosa per evitare

una strage di famiglie e imprese.
Non capisco perché lo diciamo
solo noi, come se i negozianti e i
panettieri fossero solo leghisti.
No. È un problema di tutti gli ita-
liani».

CONTRO I NO
Poi se l’è presa con i vari “no”

dei pentastellati.
«Se avessimo ascoltato i no dei

5 Stelle - ha proseguito - adesso

andremmo in giro con la cande-
la, perché non volevano il Tap, il
gasdotto che ci porta il combusti-
bile dall’Azerbaigian. Grillo ritie-
ne di non fare le Olimpiadi di Mi-
lano e Cortina? Lo vada a spiega-
re alla gente che sta lavorando a
questo obiettivo. Chi se ne frega
se a Grillo non piace. Chi perde il
lavoro non è felice. E poi: la pri-
ma fonte “verde” (47 per cento
della produzione) in Europa è il
nucleare, ma nel piano energeti-
co nazionale non c’è . Il Pd e 5s
hanno votato no a gas e nucleare
nel luglio ‘22. Siamo destinati a
governare un’Italia che vivrà me-
si difficili. Il problema non è se fa-
rà freddo a novembre ma tra po-
chi giorni cosa decideranno i Co-
muni per i servizi sociali. Incredi-
bile come oggi ci sia buona parte
della politica dica che parlare di
luce e gas faccia bene a Putin. Se
blocchiamo le bollette è un bene
per l’Italia, non per la Lega».

SUBITO L’AUTONOMIA
Il tempo di firmare le copie del

libro (di cui ha scritto la prefazio-
ne) di Giuseppe Valditara e Ales-
sandro Amadori e al volo è anda-
to a Mestre dove la riunione con i
sindaci si è conclusa con un’ova-
zione quando ha parlato di auto-
nomia «che verrà fatta nel primo
Consiglio dei Ministri del prossi-
mo governo, non scherziamo».

Lungo applauso e gente in pie-
di alla fine, quando Salvini ha ri-
badito: «È il momento giusto, an-
diamo a vincere».

Michele Fullin
© RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CANDIDATO
V E N E Z I A «Paracadutato io? Prefe-
risco andare in treno». Piero Fas-
sino, ieri in laguna per la nuova
tappa del tour elettorale che lo
vede impegnato nei territori del
Veneto, ha risposto così alla sor-
presa che ha destato la sua candi-
datura - insieme a quella di altri
“big” del Partito Democratico - in
regione. Candidatura che ha por-
tato all’esclusione di buona parte
degli uscenti, tra i quali i venezia-
ni Nicola Pellicani, alla Camera, e
Andrea Ferrazzi, al Senato. L’ex
sindaco di Torino, nonché presi-
dente della Commissione Esteri
della Camera sarà infatti presen-
te nel proporzionale del Collegio
di Venezia, Treviso e Belluno per
la Camera. L’incontro di ieri, nel-
la Scoletta dei Calegheri, è stata

l’occasione per presentare gli al-
tri candidati della lista dem: la ca-
polista Rachele Scarpa, Andrea
Martella, Maria Teresa Menotto
e Francesca Bressanin. «Quando
si fanno le liste - ha evidenziato
Fassino - c’è un intreccio di rap-
presentanze nazionali, territoria-
li, parità di genere, giovani. Que-
sta volta è stato molto più diffici-
le a causa della diminuzione di
un terzo dei parlamentari. L’inve-
stimento del partito è stato quel-
lo di dislocare dirigenti nazionali
su territori difficili, per dimostra-
re che non diamo per perduto
nessun terreno».

Letta a Vicenza, Lorenzin a Pa-
dova e lo stesso Fassino a Vene-
zia, corrispondono a tale criterio.
«Certo, qui siamo in salita, ma
rafforzare la nostra presenza rap-
presenta un investimento nazio-
nale. A dire che noi vogliamo es-

serci anche qui».

GLI ESCLUSI ECCELLENTI
E poi il commento alle esclu-

sioni eccellenti. «Ferrazzi e Pelli-
cani sono stati due ottimi parla-
mentari. La loro esperienza non
va dispersa e già all’indomani del
voto si dovrà vedere come rap-
presentare e riconoscere il lavo-
ro da loro svolto. Facendo in mo-
do che entrambi continuino ad
avere un ruolo centrale nel grup-

po dirigente, sia veneziano che
nazionale. Mi impegnerò perso-
nalmente affinché questo avven-
ga». Tre i temi fondamentali che
per Fassino richiedono per Vene-
zia una visione dinamica del fu-
turo: aggiornare la Legge specia-
le («per consentirle di rimanere
uno strumento prezioso per la
città»), affrontare il rapporto an-
tico fra Venezia e Mestre («sotto-
posto cinque volte al referendum
senza che mai si risolvesse il pro-
blema»), riprendere il discorso
dell’integrazione di una confor-
mazione metropolitana vasta
(«Venezia, Treviso e Padova»).
Senza trascurare i temi caldi che
riguardano la città d’acqua: dalla
gestione del flusso turistico, alla
questione delle navi e al loro in-
gresso nel porto.

Marta Gasparon
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Mestre, Calenda venerdì
Meloni in piazza sabato

Appuntamenti

ALL’HOTEL CARLTON
I RAPPRESENTANTI
DI ESERCENTI
E CONFEDILIZIA
A MESTRE CON ZAIA
E 400 AMMINISTRATORI

PRESENTATI
GLI ESPONENTI DEM
«FERRAZZI E PELLICANI?
OTTIMI PARLAMENTARI
DEVONO CONTINUARE
AD AVERE UN RUOLO»

IL DIBATTITO Da
sinistra
Stefano
Lorenzetto,
il sindaco
Luigi
Brugnaro e
il direttore
Roberto
Papetti

IL LEADER E IL GOVERNATORE Selfie al Russott di Mestre per Luca Zaia e Matteo Salvini con i sindaci

LA PRESENTAZIONE Piero Fassino con Rachele Scarpa, Maria Teresa
Menotto e Andrea Martella alla Scoleta dei Calegheri

Brugnaro: «Non volevo
ricandidarmi sindaco»

Verso le elezioni
Primo Piano

`«Sono tornato in campo quando ho saputo
che avevano preparato liste di proscrizione»
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Essendo di fatto un imprendito-
re prestato alla politica, porto

tutto il mio bagaglio di esperienza
organizzativa”, spiega Luigi Bru-
gnaro: diventato sindaco di Vene-
zia con una lista civica e in seguito
anche fondatore del partito Corag-
gio Italia, dopo aver creato alcune
delle imprese di maggior successo
in Italia: in particolare il gruppo
Umana, colosso del lavoro interi-
nale. Ma è anche colui che ha ripor-
tato allo scudetto del basket un so-
dalizio storico ma ormai da tempo
in decadenza come la Reyer, facen-
done anche un progetto civico e so-
ciale.

Il tutto, con un percorso da self-
made man che sembra uscito da
una biografia da capitalismo ame-
ricano dell’800: infanzia povera; un
padre sindacalista della Cisl e poe-
ta che era “andato con i comunisti”
per difendere i compagni di lavoro,
e una madre maestra; una ricerca
di occasioni di guadagno fin da
bambino, quando raccoglieva ferro
e andava a pescare seppioline in
laguna; per poi fare la facoltà di Ar-
chitettura all’Iuav di Venezia da

studente lavoratore; e lasciare dopo
ancora l’attività professionale ap-
punto per la insopprimibile vocazio-
ne a fare impresa e creare lavoro. In
questo libro-intervista a Stefano Lo-
renzetto – un giornalista pluripre-
miato e addirittura finito cinque vol-
te nel Guinness dei primati proprio
per le sue performance di intervista-
tore – aggiunge però di non avere “né
bracci destri né sinistri. Ho persone
competenti dappertutto. I numeri di-
cono che le mie aziende, da quando
le ho lasciate, fatturano di più. Van-
no meglio di quando c’ero io. Vuol
dire che ero un limite al loro svilup-
po, da quando poi ho adottato il blind
trust, i manager si sentono ancora

più liberi perché hanno la garanzia
che non gli rompo le scatole”.

Insomma, un miscuglio tra fidu-
cia nelle proprie capacità e senso
dei propri limiti che è abbastanza
raro, e che forse è il segreto del suc-
cesso del personaggio. Non ancora
come politico nazionale, in realtà.
Ma, successi imprenditoriali a par-
te, è lui il sindaco più popolare
d’Italia: 65 per cento di gradimen-
to, che è addirittura il 10,9 in più di
quanto ricevuto al momento del vo-
to. E questo esempio di un sindaco
che invece di deludere chi lo ha vo-
tato invece convince chi non lo ha
votato è ancora più clamoroso, spe-
cie in un una città unica ma anche
difficile come Venezia. Ma “Vene -
zia è la capitale dell’eternità” è la
sua conclusione, che è anche una
sfida. “La generosità è raccontare
quello che hai visto e vissuto affin-
ché sia utile agli altri. Credo che, se
hai avuto tanto, tu debba dare tan-
to”, è il senso della sua confessio-
ne. E “ci giudicheranno i bambini”
la sua ammonizione a una politica
che sembra eternamente avvitata
sul presente. (Maurizio Stefanini)

Non c’è pace senza libertà e giustizia
Mattarella ricorda i princìpi da seguire per aprire un dialogo con la Russia

Parlando dalla Basilica di San
Francesco ad Assisi, Sergio Mat-

tarella ha condannato lo spirito di
guerra che nuovamente devasta il no-
stro continente, “che sta rendendo il
mondo più povero e rischia di avviar-
lo verso la distruzione” e ha aggiunto
che per superare la crisi è necessario
“abbandonare la prepotenza che ha
scatenato la guerra”. E’ su questa ba-
se, cioè sulla rinuncia della Russia a
insistere nella “prepotenza”, che si
può avviare “il dialogo: per interrom-
pere questa spirale”. Quando il pre-
sidente dice che “pace, libertà, giu-
stizia, democrazia si difendono con
strumenti di pace, di libertà, di giu-
stizia e di democrazia” richiama
all’esigenza di un assetto non basato
sulle minacce e sull’impiego unilate-
rale della forza aggressiva. E’ qui che
si misura la distanza tra azione per la
pace (con libertà e giustizia) e il gene-
rico pacifismo che non riconosce
neppure il diritto di autodifesa
all’aggredito. La pace non si raggiun-
ge senza libertà e giustizia, che sono

le basi su cui si può e si deve cercare
di aprire un dialogo. E’ un sentiero
stretto, che sembra ostruito in modo
formidabile dalle minacce russe che
non escludono neppure il conflitto
nucleare, ma è l’unica strada che si
può percorrere con tenacia e senza
rinunciare mai a nessuna occasione.
Dirlo nella Basilica intitolata al pa-
trono d’Italia, di fronte alle massime
autorità della Chiesa italiana è assai
significativo: la costruzione della pa-
ce è un’opera difficile e complessa,
un compito al quale non si può mai
derogare, perché la pace “è un diritto
inscritto nelle coscienze e rappre-
senta l’aspirazione più profonda di
ogni persona”, proprio per questo va
perseguita con gli strumenti della li-
bertà e della giustizia, princìpi che
sono a fondamento della concezione
di persona contenuta nella Costitu-
zione. Questo non è un vincolo o una
condizione, è la natura stessa della
pace a richiederlo e Mattarella ha
fatto benissimo a rimarcarlo in quel-
la sede e in quel momento.

Paura e delirio a casa Tory
I mercati non c’entrano nemmeno più. Il governo Truss s’affossa da solo

Il governo britannico di Liz Truss è
andato di nuovo in tilt ieri, e non

può nemmeno più accusare i mercati
punitivi, volatili, sospettosi: fa tutto da
solo. Il cancelliere dello Scacchiere,
Kwasi Kwarteng, ha detto che presen-
terà il 23 novembre il piano di coper-
tura a medio termine del disavanzo
creato dalle misure introdotte dal suo
mini budget, come era già stato an-
nunciato. Solo che alcune fonti del go-
verno e del Partito conservatore ave-
vano fatto sapere ai media che Kwar-
teng avrebbe anticipato la presenta-
zione del piano per cercare di calma-
re i mercati, così l’aspettativa era: en-
tro breve sapremo come si finanzia il
governo e le discussioni sull’irrespon -
sabilità fiscale della Truss si ferme-
ranno. Kwarteng invece non anticipa i
tempi, quindi in un colpo solo ha
smentito ciò che è trapelato da perso-
ne che si dicono informate dei fatti e
ha dato la sensazione di non essere
ancora pronto a definire nel dettaglio
come farà a ridurre il disavanzo gene-
rato dal suo budget. Un caos. Che si

aggiunge al passo indietro sul taglio
delle tasse ai ricchi, annunciato –
sempre con questa comunicazione pa-
sticciata – lunedì e non ancora digeri-
to del tutto né dai Tory né dai mercati
(lo sconcerto degli elettori è già piut-
tosto evidente). Poiché è in corso la
conferenza del Partito conservatore a
Birmingham, che doveva sancire l’in -
coronazione della Truss, allo spetta-
colo avvilente dei cambi in corsa di un
piano economico che avrebbe dovuto
garantire visione e solidità, si aggiun-
ge lo scontro in diretta tra i vari espo-
nenti dei Tory. Suella Braverman, mi-
nistro dell’Interno, ha detto che è in
corso un golpe contro la Truss, che
l’ha obbligata a cambiare idea sul ta-
glio delle tasse. Due ministri hanno
detto di non essere mai stati a favore
del mini budget e in diretta su SkyNe-
ws la stessa Truss non è riuscita a dire
con chiarezza se si fida ancora di
Kwarteng. Ieri il Daily Mail, quotidia-
no trussiano, titolava grosso: “Get a
grip!”, datti una regolata, ma il consi-
glio dell’amico è rimasto inascoltato.

Il fastidio di Parigi
Macron contro le misure solitarie di Berlino sull’energia. La posizione di forza

E’indispensabile agire insieme in
Europa dinanzi alla crisi ener-

getica”, ha dichiarato lunedì il mini-
stro dell’Economia francese, Bruno
Le Maire, a margine della riunione
dell’Eurogruppo. Il messaggio del re-
sponsabile delle finanze francesi era
rivolto soprattutto al cancelliere tede-
sco Olaf Scholz, che la scorsa settima-
na, a sorpresa, ha annunciato un pia-
no da 200 miliardi di euro per contra-
stare il caro energia in Germania: una
fuga in avanti che, sommata all’ostili -
tà di Berlino al price cap, sta mettendo
in discussione la sintonia franco-tede-
sca, con conseguenze per tutta l’Ue.
Lunedì sera, il presidente della Re-
pubblica francese, Emmanuel Ma-
cron, è andato nella capitale tedesca
per provare a riavvicinare le posizio-
ni. Dall’incontro non è trapelato mol-
to, ma è chiaro il fastidio di Parigi ver-
so la mossa di Scholz, espresso a livel-
lo europeo dal commissario per il
Mercato interno, il francese Thierry
Breton, che assieme a Paolo Gentilo-
ni, commissario per gli Affari econo-

mici, ha scritto su alcune testate euro-
pee che non è il momento di avventure
in solitaria, bensì quello della solida-
rietà. Già nei giorni scorsi, Le Maire
non aveva perso l’occasione per bac-
chettare i vicini tedeschi, vantando
invece i meriti dell’esecutivo france-
se. “La Francia, già nel 2021, prima di
tutti gli altri paesi europei, ha antici-
pato il rialzo dei prezzi organizzando
uno scudo tariffario del valore di 100
miliardi”, ha dichiarato a Europe 1. E
se la Germania ne ha stanziati 200 è
“perché ha reagito più tardi, è più di-
pendente dal gas russo e ha un’infla -
zione al 10 per cento”, ha affermato Le
Maire, ricordando che Parigi ha “l’in -
flazione più bassa della zona euro”:
5,6 per cento. La maggiore indipen-
denza energetica, grazie al nucleare,
e l’estensione dello scudo tariffario
che prevede un aumento delle bollet-
te limitato al 15 per cento per tutto il
2023, garantiscono alla Francia di tro-
varsi in una posizione di forza in Eu-
ropa per rispondere alla crisi.

L’Opec non terrà a galla Putin
Il taglio della produzione non alza il prezzo del greggio abbastanza per la Russia

Oggi i principali paesi produttori di
petrolio si riuniranno a Vienna nel

primo vertice inpresenza dell’Opec al-
largato (Opec+) dopodue anni emezzo.
Il cartello guidatodall’Arabia Saudita,
allargato alla Russia, starebbe valutan-
do un taglio alla produzione di oltre un
milione di barili al giorno, il più grande
dallo scoppio della pandemia. Dopo
aver ridotto la produzione nell’aprile
2020 a causa del crollo della domanda,
l’Opec+ ha trascorso gli ultimi due anni
ad aumentare l’offerta. Il mese scorso
però l’Arabia Saudita, di fronte al calo
dei prezzi, ha segnalato un cambio di
rotta portando l’Opec a un taglio di 100
mila barili al giorno, una scelta simbo-
lica, percepita come tale anche dai
mercati: a settembre infatti il prezzo
benchmark del Brent è sceso fino a 85
dollari dal picco di 120 dollari di giu-
gno. Il taglio più consistente annuncia-
to minaccia di far aumentare i prezzi in
un momento in cui il mondo è alle prese
con l’aumento dei prezzi energetici, e
può rappresentare un elemento di ten-
sione tra Arabia Saudita e Stati Uniti

dopo le ripetute richieste americane di
un aumento di produzione. Tuttavia, le
fonti di Bloomberg affermano che Riad
vuole ridurre la produzione sia per sti-
molare un rialzo dei prezzi, sia per assi-
curarsi una solida capacità di produ-
zione di riserva da immettere sul mer-
cato in caso di bisogno. I sauditi temono
un crollo della produzione russa entro
fine anno, quando saranno entrati in vi-
gore l’embargo dell’Unione europea al
greggio russo e, probabilmente, il price
cap del G7 ideato dalla Casa Bianca per
tenere il flusso russo sul mercato (e
quindi stabilizzare i prezzi) riducendo
però i ricavi del Cremlino. I mercati
tutto questo lo sanno, pertanto è diffici-
le che un taglio da unmilione di barili
venga accolto con reazioni incontrolla-
te. Le anticipazioni hanno fatto salire il
Brent da 89 a 92 dollari, un prezzo in li-
nea con i desiderata dell’Opec (intorno
ai 90), ma che per la Russia significa
vendere barili a meno di 70 dollari, un
prezzo più basso di quello che ad ago-
sto ha portato i ricavi energetici di Mo-
sca ai minimi da 14 mesi.

LIBRI
Luigi Brugnaro con Stefano Lorenzetto
CI GIUDICHERANNO I BAMBINI
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La Grecia era già riuscita a far ri-
muovere il divieto al trasporto marit-
timo dal sesto pacchetto di sanzioni,
che da dicembre proibisce agli opera-
tori dell’Ue di assicurare e finanziare
la vendita di petrolio russo. Stavolta,
dovrebbe essere incluso anche il tra-
sporto marittimo, per evitare scappa-
toie nell’imposizione del price cap. Ma
una volta trovato l’accordo, l’Unione
europea dovrà anche rivedere le pre-
cedenti sanzioni che proibiscono com-
pletamente i servizi e l’assicurazione.
Perché la logica del price cap, spinto
dagli Stati Uniti e in particolare dal
segretario al Tesoro Janet Yellen, è
diversa da quella del blocco totale.
L’obiettivo del tetto proposto dal G7 è
quello di ridurre le entrate con cui il
Cremlino finanzia la guerra in Ucrai-
na ma senza strozzare l’offerta globale
di petrolio, cosa che farebbe aumenta-
re notevolmente il prezzo (come sta ac-
cadendo con il gas). Il greggio russo do-
vrebbe quindi continuare a essere
venduto, ma solo al di sotto di una so-
glia massima di prezzo. Il livello deve
ancora essere fissato e Washington
spera che venga concordato almeno
un mese prima che entri in vigore
l’embargo europeo a inizio dicembre.

In ogni caso, il tetto del prezzo deve es-
sere fissato in una fascia che si situa
sopra il costo marginale di produzione
del greggio russo e sotto i prezzi pre-
pandemia del petrolio: in questo mo-
do Mosca manterrebbe l’incentivo
economico a produrre e vendere, ma
con profitti molto più contenuti. Que-
sta fascia, secondo le stime di S&P
Global Commodity Insights, sarebbe
tra 48 e 55 dollari al barile, poco sopra
la metà delle attuali quotazioni del
Brent e molto al di sotto del prezzo me-
dio dell’Urals che nel bilancio per il
2023 Mosca prevede a 70 dollari.

Il tetto al prezzo non dovrebbe vale-
re per i paesi del G7, che per conto loro
attueranno un embargo totale al pe-
trolio russo (a parte qualchemargina-
le esenzione temporanea in Europa
per gli oleodotti), ma dovrebbe essere
applicato ai paesi terzi attraverso le
compagnie di assicurazione e di servi-
zi finanziari del G7 che nel 95 per cen-
to dei casi coprono il trasporto navale
di petrolio russo nel mondo. Questo
comporterebbe un grande vantaggio
economico per gli acquirenti. Secon-
do un’analisi del Tesoro degli Stati
Uniti, citata dal Financial Times, il
price cap del G7 potrebbe produrre un
risparmio annuale di 160 miliardi di

dollari per le 50 maggiori economie
emergenti, dall’Africa all’Asia. E’ pro -
prio lavorando sugli incentivi che Wa-
shington intende allargare la coalizio-
ne dei paesi aderenti a questa sanzio-
ne nei confronti della Russia.

Ovviamente ci sonomolte incertez-
ze sul successo dell’operazione. In
primo luogo, la Russia ha già annun-
ciato che non venderà petrolio ai pae-
si che imporranno il price cap sulle
sue esportazioni facendo così crolla-
re l’offerta globale. In secondo luogo
il meccanismo è difficile da far rispet-
tare e potrebbe essere aggirato attra-
verso varie scappatoie. Infine diversi
paesi come Cina, India e Turchia, che
sono i principali acquirenti, non sono
intenzionati ad aderire al meccani-
smo del G7. Sul primo punto, in realtà,
Mosca non ha molte leve: bloccare
l’export della sua principale fonte di
entrate fiscali (il petrolio pesa molto
più del gas) non èmolto credibile. Pe-
raltro, già il suo bilancio per il 2023
mostra come l’embargo europeo e le
difficoltà infrastrutturali (scarsità
globale di petroliere, tempi più lun-
ghi di percorrenza, etc.) ridurranno le
entrate da oil & gas (dal 42 al 34 per
cento del pil) a causa di una contrazio-
ne sia della produzione sia dei prezzi.

Secondo l’Agenzia internazionale
dell’energia, a seguito dell’embargo
dell’Ue che rappresentava il suo prin-
cipale mercato, Mosca a febbraio 2023
produrrà 1,9 milioni di barili al giorno
in meno rispetto al 2022 (-17 per cen-
to). Quanto all’efficacia di un mecca-
nismo complesso e inedito, non sem-
brano avere molti dubbi gli esperti: in
un sondaggio dell’Igm forum dell’Uni -
versità di Chicago, che ha interpellato
i più affermati economisti del mondo,
emerge che per il 69 per cento funzio-
nerà mentre solo l’8 per cento non è
d’accordo (il resto è incerto). Infine,
pochi hanno dubbi sul fatto che anche
i paesi che non aderiranno al tetto del
G7, come Cina e India, useranno il pri -
ce capcome leva negoziale per spunta-
re sconti maggiori di quelli che già ot-
tengono. D’altronde basta guardare il
comportamento in questi giorni di al-
cuni “amici” di Putin: l’Ungheria di
Viktor Orbán ha ottenuto da Gazprom
una dilazione dei pagamenti e anche
la Turchia di Erdogan ha chiesto di
rinviare una parte dei pagamenti sul
gas al 2024. Difficile immaginare che
gli “amici” interessati di Putin non
useranno il price cap per spuntare ul-
teriori vantaggi economici.

Luciano Capone

Anche gli “amici” di Putin sfrutteranno il price cap sul petrolio russo

Ma dietro alla spavalderia orbania-
na si nascondono le debolezze della
sua Ungheria.

Non è la prima volta che il governo
Orbán annuncia un’intesa energetica
con la Russia in contraddizione con gli
obiettivi dell’Ue nel contesto della
guerra russa contro l’Ucraina. A fine
agosto, Budapest aveva concluso un
accordo con Gazprom per aumentare
le forniture di 5,8 milioni di metri cubi
al giorno, prendendo in contropiede
gli altri partner europei che stanno
cercando di ridurre la loro dipenden-
za dalla Russia e le entrate con cui il
Cremlino finanzia la guerra. Il sospet-
to sempre più forte a Bruxelles è che il
debito energetico ungherese venga ri-
pagato con sostegno politico alla Rus-
sia. Tra maggio e giugno, Orbán aveva
bloccato per oltre un mese l’adozione
dell’embargo dell’Ue sul petrolio rus-
so ed era riuscito a far togliere dalla
lista nera dell’Ue il patriarca di Mosca
Kirill. Ora, l’Ungheria sta ostacolando
il via libera all’ottavo pacchetto di
sanzioni, che include il “price cap”sul
greggio russo concordato al G7 e il di-
vieto di esportazione di tecnologia

usata dall’industria militare russa. Or-
bán ha anche annunciato la sua inten-
zione di non rinnovare le misure re-
strittive in scadenza a fine anno e ha
avviato una “consultazione” dei citta-
dini ungheresi contro le sanzioni im-
poste dall’Ue. L’Ungheria e la Turchia
sono i soli due paesi della Nato a non
aver ratificato l’ingresso di Svezia e
Finlandia: una mozione dell’opposi -
zione per forzare il voto nel Parlamen-
to di Budapest è stata bocciata lunedì
dalla maggioranza di Orbán. Il sabo-
taggio passa anche dai forum e dalle
crisi internazionali. L’Ungheria impe-
disce all’Ue di presentare mozioni
contro la Russia all’Assemblea gene-
rale dell’Onu. Orbán è stato l’unico
leader europeo a congratularsi con
Milorad Dodik per la sua rielezione a
presidente della Republika Srpska,
malgrado le sue minacce di secessio-
ne in Bosnia-Erzegovina sostenute
dalla Russia.

L’intesa di lunedì tra Gazprom e la
società statale ungherese, Mvm, pre-
vede la possibilità di dilazionare i pa-
gamenti in tre anni delle forniture di
gas, se il prezzo supererà una certa so-
glia che è comunque al di sotto di quel-

lo attuale. Il credito a tasso agevolato
della Russia all’Ungheria vale tra i 2 e
i 4,5 miliardi di euro. Ci sono anche di-
lazioni sui pagamenti mensili per dare
più tempo all’Ungheria di effettuare
la conversione tra fiorino ed euro. Il
governo Orbán ha rivendicato un ac-
cordo che rafforza la sicurezza energe-
tica, ma diversi analisti vedono una
mossa disperata per contenere un ul-
teriore aggravamento della crisi valu-
taria in cui è piombato il paese da di-
versi mesi. Il fiorino lunedì ha toccato
il livello più basso di sempre nel cam-
bio con l’euro, malgrado il fatto che la
Banca centrale ungherese a fine set-
tembre abbia portato i tassi di interes-
se al 13 per cento. Nel frattempo, il de-
ficit di bilancio dell’Ungheria si sta al-
largando sempre più a causa delle sov-
venzioni distribuite da Orbán prima
delle elezioni di aprile e dei sussidi
concessi successivamente per conte-
nere i prezzi dell’energia.

La crisi finanziaria dell’Ungheria
sta spingendo Orbán non solo a chie-
dere aiuto alla Russia, ma anche a fare
sempre più concessioni all’Ue sullo
stato di diritto. La Commissione non
ha ancora approvato i 5 miliardi del

Pnrr ungherese e minaccia di blocca-
re 7,5 miliardi di fondi comunitari or-
dinari. Sotto la pressione dei mercati,
il governo ungherese ha accettato di
adottare una serie di riforme contro
corruzione e conflitti di interesse. Ne-
gli ultimi due giorni, il Parlamento di
Budapest ha approvato in tutta fretta
una decina di provvedimenti chiesti
da Bruxelles. Molti osservatori riten-
gono che le riforme siano solo cosme-
tiche. Ma la loro adozione dovrebbe
comunque aprire la strada al via libe-
ra al Pnrr ungherese e disinnescare la
minaccia di congelare altri fondi.
“Con le misure promesse, l’Ungheria
ha fatto dei passi avanti importanti
nella giusta direzione”, ha detto ieri il
commissario al Bilancio, Johannes
Hahn. La Commissione spera che la
promessa di miliardi di aiuti dell’Ue
convinca Orbán a rientrare nei ranghi
europei sull’Ucraina. E’ una scom-
messa che in passato non ha pagato.
Ora il rischio è di salvare un regime,
diventato cavallo di Troia della Rus-
sia nell’Ue, nel momento in cui i mer-
cati lo stanno punendo per il suo popu-
lismo economico.

David Carretta

Indovinate chi potrebbe salvare l’economia di Orbán. Non Putin

Il capo dello stato, che è dovuto in-
tervenire in primapersona per ricuci-
re gli sbreghi diplomatici gialloverdi
con Parigi, condivide le stesse preoc-
cupazioni di Mario Draghi, che
quell’amicizia risanata ha saputo poi
condurla fino all’apoteosi del Trattato
del Quirinale. E allora si capisce per-
ché, a vedere Emmanuel Macron re-
carsi a Parigi per una cena privata con
Olaf Scholz, con l’aria di chi va a risol-
vere una disputa che riguarda certa-
mente anche l’Italia, e la riguarda da
vicino, senza però concordare con
l’Italia alcunché, al Colle e a Palazzo
Chigi hanno alzato un sopracciglio.

E non certo per unmero fatto iconi-
co, per l’amarezza di vedere archiviato
il formato a tre immortalato sul treno
per Kyiv con una foto che ricorda sem-
mai Aquisgrana, la consuetudine per
cui Berlino e Parigi decidono, e l’in -
tendenza degli altri stati membri se-
guirà. Il punto semmai è che in quel
rinsaldarsi del rapporto esclusivo tra
Scholz e Macron viene meno lo spazio
di manovra per l’Italia proprio sul dos-
sier più decisivo: quello del gas.

E sarà un caso, ma la giornata che

segue a quella cena a due segna l’af -
fanno italiano sulla trattativa per la ri-
forma del mercato del gas. E così la
mossa coraggiosa che Paolo Gentiloni
tenta insieme al collega francese
Thierry Breton – una lettera a doppia
firma siglata dai due commissari euro-
pei per richiedere una riedizione del-
lo strumento Sure per l’emergenza
energetica – finisce prima svilita dagli
stessi uffici di Ursula von der Leyen, e
poi bocciata dalministro delle Finan-
ze tedesco, il liberale Christian Lin-
dner. E però, se la refrattarietà della
Germania era prevista, quello che bru-
cia è la ritrattazione francese, che do-
po aver accompagnato l’Italia sul sen-
tiero della critica a Berlino difende in-
vece la scelta di Scholz – e il tutto per
voce della stessa persona, e cioè il tito-
lare dell’Economia Bruno Le Maire.
Segno, forse, che le spiegazioni fornite
da Lindner ai colleghi durante il sum-
mit hanno chiarito il senso della misu-
ra tedesca, se è vero che anche Daniele
Franco ha raccomandato prudenza, di
ritorno a Roma: perché in fondo quei
200 miliardi, spalmati sul 2022 e 2023,
non sono poi gran scandalo rispetto
agli oltre 60 spesi dall’Italia in questi

primi nove mesi, se rapportati al pil
dei due paesi. Ma più ancora dei detta-
gli, la sensazione diffusa a Palazzo Chi-
gi è che a dettare il ripensamento fran-
cese sia stato proprio l’incontro tra
Scholz e Macron. E allora si spiega an-
che la fatica che Roberto Cingolani ha
dovuto fare, anche ieri, per tenere
compatto il fronte degli stati membri
che richiedono a Bruxelles una rifor-
ma del mercato del gas. Il confronto
via Zoom conRobertHabeck, il più at-
teso, è stato positivo: le tre pagine di
slide e commenti illustrate dal mini-
stro della Transizione al suo omologo
tedesco sono risultate convincenti, ma
che da quel documento promosso dal
Mite si arrivi a una effettiva proposta,
da parte della Commissione, in vista
del Consiglio europeo di venerdì, ce ne
passa (e oggi proseguirà il lavoro di-
plomatico).

Slanci rimasti a mezz’aria, dunque,
quelli di Gentiloni e Cingolani, velleità
che paiono frustrate e per certi versi
perfino in contraddizione. Perché è
chiaro cheproporre loSurenel giorno
in cui si cerca di ottenere un primo
consenso sul price cap dimostra quello
che gli addetti ai lavori hanno sempre

percepito: e cioè che i due, Gentiloni e
Cingolani, poco si prendono, e che il
primo ritiene impraticabile il tetto al
prezzo del gas, e l’altro non si capacita
di come così poca sponda il suo mini-
stero abbia trovato dalla struttura del
commissario all’Economia.

E insomma c’è unmotivo se Meloni,
di fronte all’obbligo di indicare la stra-
da da seguire, continua ad additarle
tutte e nessuna. Riceve Cingolani e ne
elogia il dossier; insiste perché si ab-
bandonino i toni antifrancesi (“non
più ostilità, ora parliamo di reciproci-
tà”) e si cerchi un aiuto proprio in Gen-
tiloni affinché sul piano europeo del
RePower Eu, così come sulla possibili-
tà di dirottare i fondi comunitari per la
coesione sull’emergenza energetica,
si ottengano aperture a Bruxelles. Infi-
ne si aggrappa alle parole di Draghi.
Che dice l’ovvio, e cioè che “il Pnrr è
un piano non del governo, ma dell’Ita -
lia, per cui tutti collaborino”; ma in
quell’ovvio i dirigenti di FdI ci vedono
una mezza parola di benevolenza. Spe-
rando, intanto, che il treno franco-te-
desco non sia già partito. Stavolta, sen-
za l’Italia.

Valerio Valentini

Meloni stretta fra Scholz e Macron. Brutti segnali sul gas
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L’ANTICIPAZIONE Esce «Ci giudicheranno i bambini», libro-intervista di Stefano Lorenzetto con Luigi Brugnaro

IL SINDACO D’ITALIA
PENSA A CHI NASCE
Secondo «Il Sole 24 Ore», il primo
cittadinodiVeneziaèilpiùpopolare
Dall’azienda alla politica, una via
per salvare il Paese da chi ha paura

LuigiBrugnaro,61anni,sindacodiVeneziaalsuosecondomandato,conilgonfalonedellaSerenissima

Lacopertinadel libro

Stefano Lorenzetto

L’incontro
all’Arsenale, dove
la Serenissima
anticipò Henry
Ford, costruendo
una nave al giorno

Farlo presto, farlo
bene, farlo
insieme: la triade
dell’imprenditore
del gruppo Umana
e della Reyer

•• «La libertà è bella, ma c’è
chi vive di paura e sparge an-
gosce. Noi dobbiamo avere il
coraggio di dire che il vero
dramma è rappresentato dal
non far niente, e dobbiamo
spiegarlo con molto rispetto,
senza banalizzare. Ma dob-
biamo farlo. Ecco perché par-
lo di coraggio, ecco perché ho
messo questo sostantivo nel
nomedel mio partito: dobbia-
mo farlo. Se non lo facciamo,
a pagarne le spese saranno i
bambini che non sono anco-
ra nati». (...) Questo libro na-
sce da un incontro con Luigi
Brugnaro, fondatore di Uma-
na, agenzia per il lavoro inte-
rinale, imprenditore presta-
to alla politica, sindaco di Ve-
nezia e presidente di Corag-
gio Italia, incontro avvenuto
il 3 giugno 2022 all’Arsenale.
Era in corso la terza edizione
del Salone nautico, fortemen-
te voluto proprio dal primo
cittadino per rinverdire i fa-
sti di quello internazionale
naufragato nel nulla una deci-
na d’anni prima.

Brugnaro ha preso le distan-
ze dalle edizioni che si tenne-
ro al Tronchetto, in Maritti-
ma e al Parco San Giuliano,
tre fiaschi assoluti, arcicon-
vinto, da incallito diportista
qual è, che Venezia dovesse
tornare protagonista anche
nel mercato dell’arte navale.
Perciò ha riproposto la rasse-
gna nella cornice della sua se-
de naturale, l’Arsenale ap-
punto, dove la Serenissima
armava la propria flotta.

Anticipando di mezzo mil-
lennio Henry Ford e il fordi-
smo, questo cantiere rappre-
sentò nella storia dell’umani-
tà il primo esempio della cate-
na di montaggio. Varava fino

a 40 navi al mese. Nel 1574,
mentre Enrico III di Francia
era in visita a Venezia, una ga-
lea fu costruita da zero e mes-
sa in acqua in un solo giorno
allo scopo di persuadere il so-
vrano a servirsi degli arsena-
lotti lagunari per incrementa-
re la propria armata navale.

Per convincermi all’impre-
sa editoriale, in meno di un’o-
ra Brugnaro mi ha esposto la
propria visione di Venezia,
del Veneto, dell’Italia,
dell’Europa, del mondo. È
mancato solo un excursus
sull’aldilà, però mi ha antici-
pato che avrebbe rimediato
in questo volume.

Nel 2015 un sondaggio del
Sole 24 Ore loclassificò secon-
do per gradimento popolare
fra i sindaci dei capoluoghi di
provincia, con il 62 per cento
dei consensi, cioè un 8,8 per
cento in più rispetto al giorno
della sua elezione. Oggi que-
sta popolarità è ulteriormen-
te aumentata, come avrebbe
certificato lo stesso quotidia-
no della Confindustria poche
settimane dopo il nostro ren-
dez-vous al Salone nautico.
Secondo il Governance poll
2022 sui sindaci, c’è proprio
lui, Brugnaro, al primo posto,
con il 65 per cento, cioè un
+10,9 per cento a confronto
con il consenso nel momento
dell’elezione.

Il sindaco più amato dagli
italiani, per parafrasare uno
slogan che prima Raffaella
Carrà e poi Lorella Cuccarini
utilizzavano negli anniOttan-
ta per reclamizzare in televi-
sione una nota marca di cuci-
ne. Ma Brugnaro è anche l’u-
nicocheabbia visto incremen-
tare a doppia cifra il gradi-
mentodegli elettori,davanti a
Marco Fioravanti, Antonio
Decaro e Giuseppe Sala, sin-
daci di Ascoli Piceno, Bari e
Milano, rispettivamente se-
condo, terzo e quarto nella
graduatoria. (...)

Farlo presto, farlo bene, far-
lo insieme. Cominciavo a mi-
surare in profondità la sacra
triade sulla quale il cittadino
Brugnaro, l’imprenditoreBru-
gnaro, il sindaco Brugnaro ha
incernierato la propria esi-
stenza. Io andavo a caccia di
farfalle. Lui insisteva sul tema

degli approcci utili al Paese. A
ogni mia obiezione, mi rivol-
geva un’esortazione quasi pa-
terna, benché l’età mi dia su
di lui ilpocoinvidiabileprima-
to della vecchiaia: «El lassa
star...». E subito scartava, si
sottraevaalle provocazioni fu-
tili, con la rapidità di quei
campioni del ciclismo che
all’improvviso si spostano di
lato sul filo del traguardo per
ostacolaregliavversari duran-
te la disputa della volata. Era
di palmare evidenza che mi
percepiva così: un antagoni-
sta. Come dargli torto? Chi,
nei rapporti con la stampa, è
rimastoripetutamente scotta-
todall’acquacalda,diffidagiu-
stamenteanche di quella fred-
da. La mia temperatura nel
porgli le domande, misurata
a breve distanza di epidermi-

de, doveva quantomeno per-
cepirla come tiepida. Insom-
ma, per lui ero pur sempre un
giornalista, no?, quindi pro-
grammaticamente poco inte-
ressato alla verità dei fatti.

Brugnarosisbracciavaaspie-
garmi come sia indispensabi-
le superare le categorie di de-
stra e sinistra per unirsi intor-
no alle cose da fare, «da fare
presto,dafarebene,dafarein-
sieme, per i nostri bambini e
per il loro futuro», ripeteva
conentusiasticaossessività.Fi-
no a prorompere in una sen-
tenza secca come una fucilata,
che mi ha colpito al cuore: «Ci
giudicheranno i bambini».

Lasua storiapersonale, fino-
ra mai indagata con onesto
scrupolo da chi – noi, i penni-
nispuntati dellastampaitalia-
na – sarebbe pagato per farlo,
testimoniava per lui. In ogni
impresa, privata o pubblica
che fosse, in cui si è cimentato
– Umana, Salviati, San Giob-
be e un’altra ventina di azien-
dedel suogruppo,Reyer,Con-
findustria, Comune di Vene-
zia, Coraggio Italia – è sempre
partitonondazero,mada sot-
to zero, ed è sempre arrivato
non solo a vincere, ma anche
a proporre modelli gestionali
innovativi. Soprattutto ha sa-
puto creare e formare una
classe dirigente che ora regge
società e municipi in maniera
autonoma, svincolata com’è
da sudditanze padronali: «Se
non ho voluto i padroni per
me, come potrei imporne uno
ai miei più stretti collaborato-
ri?». (...)

Anche per i toni bruschi ma
genuini, andrebbe considera-
to il più degno erede di Paolo
Pisani, figlio di Luca e di Mar-
colina Morosini, che a cavallo
frail QuattrocentoeilCinque-
cento ebbe l’incarico di rap-
presentare Venezia presso va-
ri sovrani d’Europa. Per due

volte, nel 1503 e nel 1509, egli
fu«ambasciatore allaBeatitu-
dine di papa Giulio», con il
qualenelsecondoincontroeb-
be un fiammeggiante scam-
bio di battute. Ne è rimasta
traccia, alla data 10 marzo
1509, nelle Lettere storiche di
Luigi Da Porto. Il collerico
Giulio II pretendeva «che fos-
se dato dai Viniziani il posses-
so di certi benefizi», benefici
ecclesiastici, ça va sans dire. A
papa Giuliano della Rovere la
Serenissima aveva appena
strappato i territori della Ro-
magna, motivo per cui il pon-
tefice scagliò il suo anatema
sui veneziani: «Io non mi ri-
marrò, che non vi abbia fatti
umili, e tutti pescatori, sicco-
mefoste». Pisani,pernulla in-
timorito, ribatté con sacrilega
perfidia: «Vieppiù agevol-
mente vi faremo noi, Padre
Santo, un piccol chierico, se
non sarete prudente». In al-
tre parole, minacciò di retro-
cedereilpapaasemplicesemi-
narista. (...)

«Noncredo più aipartiti tra-
dizionali. Penso che esista un
elettorato vasto ma sottosti-
mato, formato da una massa
di persone come me, che lavo-
rano, producono, mandano
avanti il Paese e non si arren-
donoallemafie, alleprepoten-
ze,almalaffare.Genteche sof-
fre, ma non si rassegna. Gente
che ha provato a farsi sentire
attraverso Silvio Berlusconi,
poi con Matteo Renzi e anco-
ra con Beppe Grillo». •.

•• Esce oggi Ci giudicheranno i bambini (Marsilio, 192 pagi-
ne, 16 euro), libro-intervista di Stefano Lorenzetto con Lui-
gi Brugnaro, sindaco di Venezia – il più amato d’Italia, se-
condo un sondaggio del Sole 24 Ore – e fondatore di Corag-
gio Italia. «Dall’azienda alla politica una via per l’Italia», reci-
ta il sottotitolo. «La generosità è raccontare quello che hai
visto e vissuto affinché sia utile agli altri. Credo che, se hai
avuto tanto, tu debba dare tanto», dice l’imprenditore pre-
stato alla politica. Il volume sarà presentato dagli autori
stasera alle 18.30 al museo M9 di Mestre. Per concessione
dell’editore, pubblichiamo alcuni brani dall’introduzione. •• «Linea d’ombra, almeno

per ora, non farà più mostre
causa perdite colossali causa-
te dalle lunghe chiusure per il
Covid». Lo annuncia il cura-
tore di numerose grandi espo-
sizioni di successo.

L’interruzione delle attività
espositive partirà dopo l’ulti-
ma mostra, svoltasi in prima-
vera a Padova e dedicata
«Dai romantici a Segantini».
«Contrariamente alle altre
mostre del settore - aggiunge
Goldin - ristorate con cifre
multimilionarie per il sempli-
ce calo del fatturato, Linea
d’ombra ha ottenuto, peral-
tro dopo aver aperto un con-
tenzioso in merito con il Mini-
stero, un ristoro infinitamen-
te più basso, e tra l’altro non a
fronte del calo del fatturato
ma di una reale perdita, certi-
ficata. Questo perchè nell’an-
no preso a riferimento (il
2019 ndr) Linea d’Ombra
aveva per dodici mesi sospe-
so l’attività espositiva per de-
dicarsi alla preparazione del-
le mostre 2019-2022».

Lo storico dell’arte prosegui-
rà comunque altre attività
editoriali e di studio, tra cui
un romanzo dedicato a Van
Gogh e altri progetti.

Infatti «Gli ultimi giorni di
Van Gogh. Il diario ritrova-
to», è il nuovo romanzo scrit-
to da Marco Goldin (Solferi-
no, collana Narrativa) che
uscirà il 13 settembre.

Dopo I colori delle stelle del
2018, dedicato all'amicizia
tra Van Gogh e Gauguin, que-
sto nuovo volume ne raccon-
ta il seguito ideale. E lo fa ri-
correndo alla formula, origi-
nale e affascinante, di un "dia-
rio ritrovato", precisamente
quello degli ultimi settanta
giorni di vita del grande pitto-
re olandese, trascorsi nel vil-
laggio di Auvers-sur-Oise, a
nord di Parigi.

Un racconto scritto in pri-
ma persona, giorno dopo
giorno, in cui l'autore presta
le sue parole a Van Gogh, con
un tono e un passo narrativo
mai scevri dal rispetto delle
fonti storiche, tra cui al pri-
mo posto le lettere del pitto-
re.

Il romanzo si apre il 15 mag-
gio 1890, quando Van Gogh
lascia ancora fresco sul caval-
letto l'ultimo quadro a

Saint-Rémy, in Provenza, pri-
ma di prendere un treno il
giorno dopo e arrivare a Pari-
gi dal fratello Theo. E prima
di prendere un altro treno e
arrivare a Auvers. Da lì in
avanti il racconto si snoda av-
vincente, tra le strade strette
di quel villaggio con le case
dai tetti di paglia e ardesia, i
castagni in fiore, la casa del
dottor Gachet, i campi di er-
ba medica su cui galleggia il
rosso dei papaveri, il fiume
che scorre lento, la chiesa con
un cielo smaltato di azzurro
come una vetrata gotica.

E infine i campi di grano
che sono come un appunta-
mento con il destino, Van Go-
gh quasi accasciato sul suo
seggiolino pieghevole in mez-
zo al giallo di quel mare. Tra
le presenze evocate della ma-
dre, della sorella Wil, di Gau-
guin, di Theo e della moglie
Jo, dei Ravoux, del dottor Ga-
chet e della figlia Marguerite,
e tanti altri personaggi com-
presi in un indice conclusivo,
vero e proprio capitolo in più,
scritto dallo stesso Goldin. As-
sieme ai tanti flash back nar-
rativi che fanno di questo li-
bro un vero riassunto poetico
della vita di Van Gogh. •.

ARTE Dopo i Romantici e Segantini a Padova

Perdite da Covid
Goldin ferma
le grandi mostre
CuratorediLinead’ombra:«Ristori
troppo bassi». Esce il nuovo libro

Ha i toni bruschi
di Paolo Pisani,
l’ambasciatore
che minacciò
Giulio II: «La farò
chierichetto»

PadovaLamostraDaiRomanticiaSegantini

MarcoGoldin

Lacopertinadellibro
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Primo piano Verso il voto

LACAMPAGNAATreviso piazza dimezzata rispetto al 2018, tramilitanti precettati e tanti
ragazzini. Il leghista assicura: «InVeneto avremounvoto più degli altri»

Matteo Salvini cala nella ta-
na del leone, Treviso, cuore del
malpancismo nel partito e gio-
ca la carta dell’orgoglio leghi-
sta. LaMarca, culla della Liga, è
dove, recentemente, il candi-
dato (e commissario provin-
ciale) Gianangelo Bof è stato
contestato e un banchetto è
saltato per mancanza di mili-
tanti, dove un’altra candidata,
Ingrid Bisa, non è stata certo
ben accolta in Alpago dai le-
ghisti bellunesi orfani di rap-
presentanza. Treviso che è
«casa» di Luca Zaia ma anche
patria di due militanti storici
sotto procedimento discipli-
nare come Fulvio Pettenà e
Giovanni Bernardelli e dell’ex
segretario regionale Giananto-
nio Da Re che con Salvini or-
mai è ai ferri corti.
Eppure, per il suo comizio,

Salvini sceglie la Loggia dei Ca-
valieri, in piazza dei Signori. La

stessa che nel 2018, per lui, de-
bordava di supporter. Ieri po-
meriggio di gente, per carità,
ce n’era ma gli esperti del
«conteggio» stimavano circa
duecento persone. Di cui una
buona metà ragazzini. E non è
mancato qualche cartello di
contestazione sull’autonomia
mancata che però, promette il
capitano in camicia bianca e
tao francescana al collo, arrive-
rà in autunno, a cinque anni
dal referendum.
È proprio Treviso a dare la

zampata dell’orgoglio leghista.
Pare siano stati precettati tutti i
militanti, così si vociferava nel-
le retrovie, con tanto di caloro-
sa raccomandazione: «è bene
che vi facciate vedere». Parola
d’ordine: serrare i ranghi.

Mentre sul profilo del sindaco
Mario Conte si moltiplicavano
i commenti di leghisti imbufa-
liti che lo consigliavano, insie-
me a Zaia, di star lontano da
Salvini, in piazza, gomito a go-
mito, c’erano il presidente del-
la Regione Luca Zaia e, appun-
to, Conte ai lati del segretario
federale sul palco (Zaia, per

di Martina Zambon

riosità
quasi di-

s taccata sul
fondo. Non si poteva

mancare sussurrano, aggiun-
gendo poi «ma quale unità e
unità, qui i mal di pancia per
come sono state fatte le liste
restano...».
Salvini non ci sta e sottoli-

nea sul palco e giù dal palco
«vedete con chi sono qui? Con
il governatore più amato e il
sindaco più amato». Si irrita
Salvini quando si insiste sui
sondaggi che danno il Carroc-
cio in calo persino qui, nella
roccaforte veneta. Insiste che
alla «gente», ai negozianti, al-
le famiglie, non interessa nulla
di sorpassi di FdI e fantomati-
che lotte intestine: «Se mi
chiedete qual è la priorità fra
autonomia e caro bollette vi ri-
spondo che è il caro bollette.
Posto che sull’autonomia vor-
rei la legge quadro in consiglio
dei ministri a ottobre». Fra i
pochissimi assenti l’assessore
regionale Federico Caner che,
in contemporanea al comizio,
si posta mentre vendemmia. A
Treviso, la scusa perfetta.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sul palco Matteo Salvini fra il sindaco di Treviso Mario Conte e il governatore Luca Zaia. In alto e a destra i cartelli di protesta al comizio

Il libro del sindaco di Venezia

«Vergognosalasuacaduta
maorabastaparlarediDraghi
preoccupiamocidell’Italia»

Esce oggi, edito daMarsilio, «Ci giudiche-
ranno i bambini. Dall’azienda alla politica
una via per l’Italia», il libro di Luigi Brugnaro
intervistato da Stefano Lorenzetto. Ne pubbli-
chiamo qui un estratto, in cui il sindaco di
Venezia parla di «Coraggio Italia», la sua
creatura politica.

C he cosa vede nel futuro del suo partito?
«Quello che vorranno gli iscritti stra-

da facendo. Non ho né sogni nel cas-
setto né numeri da raggiungere o pre-

servare. Mi piace tantissimo il percorso. Amo
la poesia Il sabato del villaggio di Giacomo
Leopardi, ha segnato l’intera mia vita».
Per quale motivo?
«Perché racconta come sia più bella l’attesa

che il giorno della festa. E siccome l’anticame-
ra dura molto più del conseguimento di un
obiettivo, si prolunga anche il divertimento.
Trovo che sia conveniente ragionare così. È
meglio vivere la vita giorno per giorno».
Da 1 a 10, quanto conta Coraggio Italia nei

progetti futuri di Luigi Brugnaro?
«Dieci».
Non appena Luigi Di Maio ha abbandonato

il Movimento 5 stelle, lei è stato indicato dai
giornali, insieme con Giuseppe Sala, Giorgio
Gori e Dario Nardella, rispettivamente sinda-
ci di Milano, Bergamo e Firenze, fra gli inter-
locutori privilegiati cui il ministro degli Este-
ri guarderebbe in vista di alleanze per il suo
nuovomovimento Impegno per il futuro. È
già stato contattato da Di Maio? Ha rapporti
con questi colleghi?
«Ho rapporti istituzionali, peraltro molto

cordiali. Quanto al movimento che lei cita,

di Luigi Brugnaro e Stefano Lorenzetto

amor di cronaca, un po’ più tie-
pido negli applausi), i salvinia-
ni Massimo Bitonci e Andrea
Ostellari, il commissario regio-
nale Alberto Stefani ma pure il
suo predecessore Da Re. E poi,
ancora, il padre nobile Gianpa-
olo Gobbo che ringhia: «Si va
su e si va giù».
Tanti candidati, qualche sin-

daco, consiglieri regionali, in-
somma, una sorta di giorno
della conciliazione interna. I
sondaggi, dicono gli alleati-
competitor di FdI sarebbero in
sorpasso sulla Lega. «L’unico
sondaggio sarà il 25 settembre
- risponde tosto Salvini - e so-
no convinto che in Veneto la
Lega prenderà un voto più di
tutti gli altri». In filigrana, ma
neppure troppo, dal Carroccio
si registra uno scatto di reni.
Dal palco, un’ispirata Erika Ste-
fani fa presente che sbaglie-
rebbe chi votasse FdI pensan-
do che comunque sia come vo-
tare Lega: «Noi siamo diversi.
Votare loro non è la stessa cosa.
Nei nostri valori c’è il coinvol-
gimento di tutti voi nel pren-
dere le decisioni, niente di ca-

lato dall’alto». È guerra senza
quartiere.
Di «piazza dell’orgoglio»

parla anche Alberto Stefani
postando le immagini di Tre-
viso e commentando: «Grazie
a tutti per questo mare di per-
sone». Il clima, fra «la gente»
(ché «popolo» è lessico melo-
niano) è ambivalente: c’è l’en-
tusiasmo della nutrita pattu-
glia di ragazzini impegnata nel
collezionare selfie prima con
Zaia (manco Harry Styles sul
red carpet del Lido) e poi con
Salvini. C’è lo sparuto gruppet-
to di silenziosi contestatori
che tiene alti un paio di cartel-
li. Parlano di fede leghista di-
sillusa e di autonomia solo va-
gheggiata. E poi ci sono i le-
ghisti che osservano, con cu-

ribadisco che siamo un partito civico e che il
nostro perimetro rimane il centrodestra. Io
preferisco la politica tra la gente piuttosto che
le trame e le beghe di palazzo».
Sarebbe disposto a sciogliersi nel partito

lanciato da Di Maio?
«Direi proprio di no. Abbiamo storie molto

diverse. Ma in futuro magari potrebbe venire
lui da noi. Chissà».
Lei è al secondomandato,

quindi non potrà ricandidarsi a
sindaco. Qualora le fosse con-
cesso, lo farebbe con Coraggio
Italia?
«È una prospettiva che nonmi

pongo proprio. Questo mandato
scadrà nella primavera del 2026,
ho davanti ancora quasi quattro
anni al servizio di Venezia e ten-
go la testa prima di tutto su que-
sto impegno, che è già gravoso».
Nel futuro dell’Italia che cosa

vede?
«Spero che possiamo tornare

ad avere consapevolezza dell’Ita-
lia che siamo. In questo momen-
to ci troviamo a un bivio. Dob-
biamo tutti renderci conto che
ognuno deve fare qualcosa per il Paese, non
soltanto chiedere. Fare il proprio dovere, lavo-
rare con perizia e con passione, per me è già
un grande atto civico».
Le piaceva il premier Mario Draghi?
«Mi piace ancora tantissimo. Era la rappre-

sentazione fisica del merito. L’avevo aperta-
mente sponsorizzato perché diventasse presi-
dente della Repubblica e mi sono rammaricato
che i veti incrociati gli abbiano impedito l’asce-
sa al Colle più alto, come avrebbemeritato.
L’ho conosciuto soltanto in occasioni istituzio-
nali, ma il suo curriculummi è sempre sem-
brato spettacolare. È una persona alla quale

guarda tutto il mondo. È stata una
fortuna immeritata averlo al timo-
ne, con la sua credibilità persona-
le. Costringeva chi stava seduto al
suo tavolo ad ascoltare l’Italia nei
consessi internazionali. Ma que-
sta autorevolezza doveva essere
confermata dal sistema Paese.
Draghi si era preso la responsabi-
lità di fare le riforme entro il 2026,
che a me interessano quasi più
dei miliardi del Pnrr. Le riforme
danno il segnale per sbloccare gli
investimenti privati: sono quelli
che contano. Le risorse pubbliche
devono indirizzare il risparmio
privato verso scelte produttive».
Come ha vissuto la fine del

governo Draghi?
«Male, malissimo. Quando

l’alleanza di governo ha cominciato a mostra-
re segni di sfilacciamento, insieme con Dario
Nardella, sindaco di Firenze, e altri colleghi
sono stato fra i primi a lanciare un appello
trasversale perché rimanesse. Si sarebbe vota-
to nella primavera del 2023, che senso aveva

«Ci giudicheranno i
bambini. Dall’azienda alla
politica una via per l’Italia»
di Luigi Brugnaro con
Stefano Lorenzetto,
Marsilio

Il segretario federale
Legge quadro sull’autonomia in
autunnoma la priorità è il caro
bollette causato dalle sanzioni



Prime contestazioni a Salvini
Lui rilancia: «Più forti di FdI»

test
Freccia giù
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una crisi in piena estate del 2022? Ma le solite
speculazioni della politica romana hanno
avuto la meglio sul bene del Paese. Una prova
vergognosa di immaturità civile».
Da chi o da che cosa pensa che sia stata

provocata la crisi?
«Mi pare evidente: dalle incongruenze del

Movimento 5 stelle, che fin dall’apparizione
in Parlamento ci ha abituati a tutto e al con-
trario di tutto, e dalla gelosia del suo attuale
leader, Giuseppe Conte, che dopo aver presie-
duto due governi ha la sindrome dello sfratta-
to da Palazzo Chigi. Si sono incartati nelle loro
stesse discussioni. È il limite della gestione
assembleare del potere: si continua a chiac-
chierare e non si combina niente».
Al posto del presidente del Consiglio si

sarebbe rassegnato anche lei a dare le dimis-
sioni o avrebbe resistito?
«Per principio, nonmi arrendomai. Ma in

quelle condizioni forse mi sarei dimesso an-
ch’io. Non c’erano i requisiti minimi per poter
andare avanti».
Ritiene che Draghi avrà ancora un ruolo

nel futuro del Paese o che tornerà a fare il
nonno?
«Le dico la verità: lo stimo, ma il quesito

per me è privo di interesse. Dobbiamo preoc-
cuparci dell’Italia. Abbiamo le energie per
potercela fare. Mi pare che il presidente della
Repubblica stia gestendomolto bene l’emer-
genza. Ha subito indetto le elezioni. Ora i par-
titi si preoccupino di dire ai cittadini i pro-
grammi, le cose concrete».

Ceneebrunch inquasi tutte leprovinceper l’uomofortedei«Fratelli»
Attesibigdivino,occhialeria, sport-system.EspuntaancheConfindustria

Crosetto, ambasciatore diMeloni
in tour tra le imprese delVeneto

VENEZIA All’indomani dell’in-
tervento di Giorgia Meloni,
presidente di Fratelli d’Italia, a
Cernobbio, sancta sanctorum
dell’imprenditoria italiana
con tanto di apertura di credi-
to alla linea economica dei
Fratelli ritenuta meno speri-
colata di quella leghista, in Ve-
neto è iniziato tutto un lavorio
di inviti e prenotazioni di ri-
storanti. Domani e dopodo-
mani Guido Crosetto, il «poli-
tico-imprenditore» mentore
di Meloni, l’uomo giusto cui
affidare il dialogo con le im-
prese, calerà in Veneto.
Un ambasciatore di peso

inviato a sbaragliare la fron-
tiera veneta che per decenni si
è affidata anima e cuore alla
Lega e che l’istrionico Carlo
Calenda di Azione, considera
«casa sua». Tutto era iniziato

alle ultime Regionali con la
clamorosa cena al Gambrinus
di San Polo di Piave, cuore
profondo della Marca leghista
con ben 130 imprenditori. Ora
il format cena-impresa di FdI,
con Crosetto inviato speciale,
si trasforma in un vero e pro-
prio tour de force con 6 pro-
vince toccate fra cene, aperiti-
vi e brunch in soli due giorni.
Resta fuori solo Rovigo.
Se l’attesa delle piazze, in

questi giorni, è tutta per Melo-
ni attesa a Mestre sabato, al-
l’ambasciatore Crosetto è affi-
data una fitta agenda di incon-
tri, mirati, sul territorio. Mirati
a quel tessuto imprenditoriale
che, sondaggi alla mano e con
un pizzico di sano pragmati-
smo, non può più permettersi

di snobbare la nuova destra.
Veniamo all’agenda e alle pri-
me indiscrezioni sui nomi at-
tesi a tavola. Si inizia domani
alle 11.15 a Padova per poi arri-
vare a Vicenza alle 13. Una toc-
cata e fuga con aperitivo al-
l’Hotel Astor di Belluno. Giu-
sto il tempo per la cena, pro-

prio al Gambrinus di San Polo
di Piave alle 20.30.
Soffermiamoci sulla tappa

clou, quest’ultima, che vedrà
arruolati un centinaio di im-
prenditori. Non fosse stato
per la concomitanza con una
vendemmia non più rinviabi-
le, sarebbero probabilmente

cola Palumbo, figlio di un no-
to commercialista di Monte-
belluna e rappresentanti di al-
tri studi legali e professionali.
Non solo imprese, FdI sfida la
Lega anche sui liberi profes-
sionisti. Si vocifera di Piero
Garbellotto, presidente del-
l’Imoco. Pare non mancherà
Furio Bragagnolo di Pasta Za-
ra e qualche esponente del
mondo dell’occhialeria. A far
gli onori di casa Marina Mar-
chetto Aliprandi, blindatissi-
ma grande dame della destra
opitergina e la sindaca-im-
prenditrice (Parajumpers)
Gloria Paulon di Segusino.
Non ci sarà Carlo Nordio per
impegni pregressi ma si voci-
fera potrà raccogliere il testi-
mone per un «bis» da Croset-
to con un’altra «cena impren-
ditoriale» la prossima setti-

mana. Non solo Treviso, però,
giovedì sono in programma
incontri a Verona inmattinata
e un brunch nel Veneziano a
cui dovrebbe partecipare an-
che il presidente di Confindu-
stria Venezia-Rovigo, Vincen-
zo Marinese. «Crosetto è la
persona ideale per un con-
fronto con i nostri imprendi-
tori» dice il coordinatore re-
gionale Luca De Carlo. Gli fa
eco il capogruppo in Regione
Raffaele Speranzon: «Noi sia-
mo un partito produttivista,
l’unico modo per invertire il
declino del Paese è mettere in
condizione l’impresa di vince-
re le sfide della competizione
globale».

M.Za.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Sfida interna

Strapotere
leghista

1

Nel 2018 la Lega era il
primo partito della
coalizione di
centrodestra con un
17% abbondante
mentre Fratelli d’Italia
superava appena il 4%.
Forza Italia, allora, era
intorno al 14%. In
Veneto, però, il Carroccio,
superava il 32%,
percentuali bulgare che
confermavano, peraltro,
la scelta sul governatore

La formidabile
rimonta di FdI

Carlo Nordio
l’asso nella manica

2
Nell'arco di soli cinque
anni, il «partitino» di
Giorgia Meloni è
cresciuto costantemente
fino ad arrivare primo nei
sondaggi per le prossime
Politiche intorno al 24%.
A colpire è, però, un
recente sondaggio noto
che vede Fratelli d’Italia
sfondare soprattutto in
Veneto proprio con un
30% di consensi

3
Non bastassero i
sondaggi nefasti per la
Legain regione, il
«colpaccio» dei Fratelli
porta il nome dell’ex
magistrato Carlo Nordio
che proprio la Lega ha
lungo aveva corteggiato.
Personalità stimata e
percepito come
moderato, Nordio è uno
degli assi nella manica di
FdI in Veneto

Consigliere Guido Crosetto e Giorgia Meloni in Parlamento. Crosetto è uno dei consiglieri più fidati di Meloni

Politico-imprenditore
Guido Crosetto, esordi
nella Dc e poi nel
centrodestra, viene dal
mondo delle imprese

Il format
La modalità scelta
da FdI per dialogare
con le aziende è quella
conviviale: pranzi e cene

di più. In rappresentanza del-
la categoria ci sarà senz’altro
Ermenegildo Giusti della Giu-
sti Wine, fortuna fatta in Ca-
nada e investimenti nella ter-
ra natale. Ma pare potrebbero
esserci anche rappresentanti
della Colomberotto Carni di
Moriago della Battaglia e Ni-

La scelta della politica
che (non) fa Tik Tok

L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

E
così, la nuova riserva di caccia al voto
dell’elettorato giovanile, come noto
meno attivo e presente di quello
adulto (in cifra assoluta, perché
sono pochi; ma anche in

percentuale, perché votanomeno),
illusoriamente attivata nel tentativo di
riconquistare voti o addirittura motivare
militanza, si risolve in una ridicola
eterogenesi dei fini. Il politico che
affannosamente corre all’inseguimento del
presunto giovane, di cui ha un’immagine
tutta sua, rincorrendo l’astensionismo
giovanile per riportarlo nell’urna, finisce così
per produrlo. Tra l’altro, ci sarebbe da
riflettere su questa bulimia da social dei
politici. Non solo per il narcisismo di cui è
segno: che, certo, è figlio dell’epoca. Ma
anche per il desiderio nemmeno nascosto di
essere presenti solo laddove non c’è
possibilità di interlocuzione vera, ma solo di
messaggio a senso unico, senza possibilità di
confronto e ancor meno di contraddittorio

(mostrando di usare i nuovi social media
come fossero i vecchi mass media
unidirezionali con cui sono cresciuti loro).
Non a caso quasi nessuno si incarica di
rispondere ai commenti: postano il loro
contenuto (il cui specifico, spesso, non è di
dire qualcosa di minimamente significativo,
ma solo di esserci), e poi lasciano a scannarsi
le rispettive tifoserie. Che poi lo scopo sia
solo e del tutto strumentale (ma, purtroppo
per loro, si vede), lo dimostra il fatto che nei
social dei giovani non si propongono
contenuti (anche politici: proposte,
programmi) che li possano riguardare. Se
infatti questi sono tutti a base di favori ai
pensionati o ai lavoratori adulti (tipo quota
41), e comunque tutti implicano colossali
sfondamenti – più che scostamenti – di
bilancio, che non farebbero che produrre
ulteriore debito che a pagare saranno
precisamente i giovani, peraltro destinati in
larga misura a non beneficiare delle misure
proposte, hai voglia a rivolgerti a loro
sperando di sedurli con un sorriso
impacciato, di blandirli con una caramella o
di farli ridere con una barzelletta (peraltro,
tutto molto old style). Oltre tutto i giovani
non sono come li immaginiamo o li
immagino i politici: bisognosi solo di cibo
intellettuale premasticato. Al contrario,

quello, come noto, è più utile agli anziani.
Contrariamente a quello che si pensa, i
giovani non sono affatto come li
descriviamo. Leggono di più degli adulti:
anche libri. Viaggiano di più. È la
generazione con il più alto livello di
istruzione che si sia mai avuta. Quella con la
maggiore frequentazione con lettura e
scrittura. Sono gli anziani, quelli la cui dieta
informativa è spesso basata su un unico
medium, la televisione, i più esposti a
messaggi ipersemplificanti. I giovani sono
figli della complessità. Per loro i social sono
piattaforme come tante, e non ne
frequentano una sola, mamolte, in
contemporanea, per soddisfare bisogni o
sviluppare interessi ed esigenze diverse:
sociali e relazionali, di comunicazione e
discussione, culturali e di ricerca di
informazioni, di puro divertimento. Per
questo diffidano della politica che gli
propongono. Non è qualunquismo. In vena
di provocazione, mi azzarderei perfino a
definirlo, al contrario, un ben fondato senso
di superiorità rispetto al mondo adulto. Che
ci ha portato dove ci ha portato. E per
provare a far dimenticare i suoi guasti si
diverte, come uno scemo, su Tik Tok.

Stefano Allievi
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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«Quiperfinireil lavoroiniziato»
EBrugnaropuntasull’autonomia
Il sindacopresenta il suo libro. «ViaPiave?Senon si cambia la legge tutto inutile»

MESTRE DaVenezia all’Europa e
ritorno, passando per Roma e
mettere in fila quello che non
va e di cui hanno bisogno città
e Paese. E, soprattutto, per
mostrare che «nonostante i
problemi, esistono storie di
successo». Come la sua, quel-
la di Luigi Brugnaro, il sinda-
co-imprenditore che al setti-
mo anno di mandato ha fon-
dato un partito e ora ha pure
scritto un libro-intervista
(con il giornalista Stefano Lo-
renzetto, edito da Marsilio) Ci
giudicheranno i bambini, che
lui in realtà avrebbe voluto
battezzare Un impegno comu-
ne. Ieri la prima presentazio-
ne all’auditorium Gianni De
Michelis dell’M9. «Ho voluto
iniziare dalla mia terra», ha
detto Brugnaro. Circondato
da sostenitori, assessori, con-
siglieri comunali, ammini-
stratori di società pubbliche
come Giovanni Seno (diretto-
re di Avm/Actv). E dal rettore
di Iuav Benno Albrecht, il pre-
sidente della Fondazione di
Venezia Michele Bugliesi, ieri
padrone di casa, il presidente
di Confindustria Vincenzo
Marinese, il soprintendente
della Fenice Fortunato Or-
tombina. Tra il pubblico, an-
che Renato Chisso.
In un ambiente familiare

qual è l’M9 il sindaco, spu-
meggiante come è suo stile,

ha spiegato il perché del libro:
«La storia di una persona può
dare segnali». E, pure, le ra-
gioni del bis a Ca’ Farsetti:
«Non volevo candidarmi, poi
ho sentito che c’era una lista
di proscrizione con i nomi di

chi aveva dialogato con me
(tra i dipendenti pubblici,
ndr), non ho voluto buttare
via cinque anni di lavoro».
Stesso discorso sul passaggio
da sindaco-civico a presiden-
te di partito. «Serve a dare
prospettive, quest’esperienza
non deve morire». Anzi, dai
problemi quotidiani — «via
Piave è un nodo che non riu-
sciamo a sciogliere» — arri-
vano spunti per governare il
Paese: «Per chi è molesto o
ubriaco servono celle di sicu-
rezza, dov’è il giudice di pace

a intervenire». Una ricetta che
ripropone dal 2015. E poi l’Eu-
ropa, da cui prendere esem-
pio, per «raddrizzare» un’Ita-
lia «disordinata» che «rinvia
le decisioni» e in cui «manca
il coraggio di agire». Dove di
contro «chi si spende e fa»
viene «preso di mira». «Noi
sindaci siamo i soldati dello
Stato, chi vuoi che si arrischi a
fare politica se come minimo
ti danno del ladro?». Eppure,
serve chi «agisca» e «non sia
come certa gente (sottinteso,
in politica, ndr) bugiarda»ma
«cerchi convergenze» e di
«imparare dalle sconfitte» co-
me nello sport. Senza aggrap-
parsi a spauracchi del passa-
to. Che, per Brugnaro, oggi
sono ad esempio gli attacchi
alla leader di FdI Giorgia Me-
loni. «La conosco da quindici
anni — ha sottolineato —
non è un pericolo, è una per-
sona tranquillissima, una
mamma. Io poi non demoniz-
zo nessuno, nemmeno i cen-
tri sociali, non condividiamo
le idee ma parlo con tutti».
Dialogo, meritocrazia («si
premino i giovani che lavora-
no non chi sta a casa a non fa-
re niente, i soldi vanno guada-
gnati») e l’autonomia, parola
d’ordine del centrodestra ve-
neto. «Per riuscire a fare».

G. B.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Consiglieri, amici e manager
In sala i fucsia ma anche i manager
delle società del Comune.
«Ricandidato perché c’erano liste di
proscrizione di chi parlava con me»

La ricetta anti-crisi del Pd

«Salari dignitosi
e lotta al precariato»
Fassino: rappresenterò
questo territorio
VENEZIA «Se eletto, farò il par-
lamentare del collegio». Piero
Fassino non nasconde che nel
partito e negli elettori l’esclu-
sione dalle candidature dei
parlamentari uscenti Nicola
Pellicani e Andrea Ferrazzi ha
sedimentato scorie di scon-
tento. Si parla senza peli sulla
lingua alla presentazione dei
candidati pd organizzata dai
Giovani democratici alla Sco-
letta dei Calegheri: Fassino
nel proporzionale alla Came-

ra, il segretario regionale An-
drea Martella in testa al pro-
porzionale al Senato, due
donne nei difficili collegi uni-
nominali con Maria Teresa
Menotto a Venezia e France-
sca Bressanin a Chioggia.
La domanda diretta al sette

volte parlamentare la fa Mas-
simo Iovine dei Giovani de-
mocratici, coordinatore del
dibattito. «Il partito ha deciso
di investire con i propri diri-
genti nei territori difficili: Let-

ta a Vicenza, Lorenzin a Pado-
va — risponde Fassino —.Io
nel collegio Venezia. Il segna-
le è che il Pd non può dare per
perduto nessun territorio. A
causa dello sciagurato taglio
dei parlamentari, sono stati
sacrificati parlamentari che
hanno lavorato bene: il loro
impegno verrà riconosciuto
con ruoli dirigenti nel partito.
Farò il parlamentare del colle-
gio». I provvedimenti per il
capoluogo sono già instradati

que anni, solo propaganda
dalla Regione su 23 materie.
Impossibile. La nostra propo-
sta federativa e cooperativa è
su sette che coinvolgono lavo-
ro, imprese, formazione e ter-
ritorio». Come governa la de-
stra, lo dimostra il caso Vene-
zia, dice Menotto: «La città è
cambiata, l’amministrazione
l’ha resa più fragile perché è
venuta meno la partecipazio-
ne dei cittadini». E i cittadini
che non possono incidere, si
ritraggono: il 42 per cento de-
gli elettori è indeciso. «Senza
elettori è una democrazia che
muore», avverte. Il loro quoti-
diano è fatto di lavoro preca-
rio, mal pagato, caro-energia,
ricorda Bressanin: «Siamo ac-
canto alle famiglie e combat-
tiamo per un salario dignito-
so per i giovani, per sbloccare
gli stipendi fermi da trent’an-
ni e l’erosione del potere d’ac-
quisto per la crisi energetica».

Mo. Zi.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

e portano la firma di Martella:
l’autorità per la Laguna e la Zls
a Marghera e nel Polesine.
«Permetterà di rigenerare
Marghera sulla sostenibilità
ambientale e insediare nuove
aziende grazie agli sgravi —
ricorda il segretario —. Fuori
dalla propaganda che ne fan-
no Confindustria Venezia e
Zaia, che non ha sbloccato il
protocollo con la ministra
Carfagna per attivarla».
Poi, l’autonomia: «Da cin-

I candidati La presentazione ieri alla Scoleta dei Calegheri a San Tomà

Dietrofront Il sindaco Favero

PORTOGRUARO Dopo venti gior-
ni di passione, allo scadere
del gong che avrebbe conse-
gnato la città ad un commis-
sario, il sindaco di Portogrua-
ro Florio Favero ci ripensa e ri-
tira le sue dimissioni.Una
conferenza stampa ed un
messaggio di poche righe
hanno annunciato la scelta:
«Revoco le dimissioni pre-
sentate il 17 agosto per le con-
fermate condizioni a mante-
nere una efficace ed efficiente
amministrazione dell’ente».
Un’affermazione che le oppo-
sizioni accolgono con un
motto d’incredulità: «Panto-
mima tragicomica», dice il
Partito Democratico.Che le

dimissioni sarebbero rientra-
te all’ultimo era già nell’aria
da un bel po’, per alcuni già
dal giorno dell’annuncio stes-
so.
Il gesto del primo cittadino

avrebbe dovuto portare però
ad un accordo scritto ed inde-
lebile con il gruppo di mag-
gioranza del predecessore,
Maria Teresa Senatore, il
gruppo più numeroso in con-
siglio, che fin dall’elezione ha
tenuto la maggioranza sotto
scacco assentandosi nei mo-
menti clou e portando l’asses-
sore al Bilancio Claudia Salva-
dor alle dimissioni. E nono-
stante nessuno abbia ancora
visto la firma in calce della Se-

che può amministrare la città.
Ho riscontrato in più compo-
nenti del Gruppo Senatore la
volontà di superare gli ostaco-
li». Intanto l’opposizione par-
la di «scherzetto d’agosto».
«Permane la governabilità?—
si chiede Silvia Arreghini se-
gretaria locale del Pd—Quin-
di restano i ricatti, le astensio-
ni, le assenze strategiche o c’è
qualcosa che non viene detto?
Questo sembra il testo di una
commedia. Un mero accordo
a tempo ordinato dall’alto per
superare le Politiche. Il sinda-
co Favero oggi ha perso defi-
nitivamente ogni credibilità».

Maria Paola Scaramuzza
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il volume

 Il sindaco
Luigi Brugnaro
ha appena
pubblicato un
libro-intervista
edito dalla
Marsilio «Ci
giudicheranno
i bambini»

 Scritto
con il
giornalista
Stefano
Lorenzetto,
è stato
presentato ieri
nell’auditorium
del museo M9
di Mestre

Tribunale

Sparònel locale
salta il confronto
per la traduzione

N on c’è stato
l’interrogatorio del
30enne tunisino

Absi Jassine, che a fine
luglio ha sparato in mezzo
ai clienti in un locale di
Jesolo rischiando di
uccidere un connazionale.
La sua latitanza, durata un
mese, si è conclusa con la
cattura all’aeroporto Orly
di Parigi il 23 agosto,
dov’era quasi riuscito a
prendere un volo per
tornare al suo Paese.
L’estradizione dalla
Francia è avvenuta in una
decina di giorni e l’uomo è
tornato a Venezia. Accusa-
to di tentato omicidio e
detenzione abusiva di
arma doveva comparire
dinnanzi al gip Benedetta
Vitolo. Il suo difensore,
l’avvocato Marco Borella,
ha chiesto l’annullamento
dell’ordinanza di custodia
eccependo che non era
stata tradotta in arabo. «Il
mio cliente non parla
italiano», ha detto. Il gip
ha disposto allora la
traduzione e il deposito
dell’ordinanza, che avverrà
in cinque giorni, poi sarà
fissato un nuovo
interrogatorio di garanzia.
«Valuterò sulla base di
tutti gli atti il ricorso al
Riesame», dice Borella.
Dubbi sull’arrivo del
tunisino in Italia, sembra
infatti che Absi Jassine
fosse da tempo nel nostro
Paese. (a. ga.)
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Il giallo

Graveall’Angelo
peruna freccia
nell’occhio

È giallo sulla donna di
30 anni che si è
presentata domenica

con una freccia conficcata
in un occhio. Il Suem è
intervenuto verso le 6
nell’abitazione di Musile
di Piave da dov’era partita
la chiamata. I sanitari si
sono accorti che la
situazione era piuttosto
grave e hanno deciso di
trasferire la signora
all’ospedale di Mestre
dove l’equipe del reparto
di Neurochirurgia è
intervenuta d’urgenza,
perché la ferita della
freccia che ha colpito
l’occhio ha interessato
tutto il cranio. La prognosi
resta riservata ed è giallo
sul motivo del ferimento
con il dardo che, in base
alle prime verifiche,
sarebbe partito da una
balestra. La donna, da
quanto si è capito, vive con
il figlio e non è escluso
possa essersi trattato di un
incidente domestico
magari maneggiando la
balestra. Per seconda volta
questa estate è comparsa
una balestra nei fatti di
cronaca. Il caso preceden-
te risale al 19 agosto scorso
a Torre di Mosto, quando
l’ex guardia giurata
Michele Beato si è tolto la
vita puntandosi alla gola
una balestra nel garage di
casa, dopo aver tentato di
uccidere a coltellate la
moglie. (a. ga.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

natore su una proposta ben
precisa, sembrerebbe comun-
que all’orizzonte già nei pros-
simi giorni un rimpasto di
giunta con l’uscita del vicesin-
daco e l’ingresso di almeno
un nuovo assessore del grup-
po dell’ex sindaco. «Ho deci-
so di ritirare le dimissioni do-
po un’attenta riflessione—ha
precisato intanto ieri Favero
— dopo aver ricevuto molti
attestati di stima e richieste di
andare avanti da cittadini, ca-
tegorie, e imprenditori. Non
intendo ritrattare quanto ho
dichiarato, la mia decisione è
un atto di fiducia che voglio
riproporre a quella che riten-
gono ancora la maggioranza

Faveroritiraledimissioni,restal’incognitaSenatore
IlsindacodiPortogruaro:ricevutiattestatidistima,sicontinua.Idem:accordoperlePolitiche

test
Freccia su



L’ANTICIPAZIONE Esce «Ci giudicheranno i bambini», libro-intervista di Stefano Lorenzetto con Luigi Brugnaro

IL SINDACO D’ITALIA
PENSA A CHI NASCE
Secondo «Il Sole 24 Ore», il primo
cittadino di Venezia è il più popolare
Dall’azienda alla politica, una via
per salvare il Paese da chi ha paura

LuigiBrugnaro,61anni,sindacodiVeneziaalsuosecondomandato,conilgonfalonedellaSerenissima

Lacopertinadel libro

Stefano Lorenzetto

L’incontro
all’Arsenale, dove
la Serenissima
anticipò Henry
Ford, costruendo
una nave al giorno

Farlo presto, farlo
bene, farlo
insieme: la triade
dell’imprenditore
del gruppo Umana
e della Reyer

IL LIBRO Il tempo sacro delle caverne, Adelphi

La preistoria
ha la sua
Cappella sistina
Una guida francese sfata il termine
«cavernicoli». «Erano straordinari»

•• «La libertà è bella, ma c’è
chi vive di paura e sparge an-
gosce. Noi dobbiamo avere il
coraggio di dire che il vero
dramma è rappresentato dal
non far niente, e dobbiamo
spiegarlo con molto rispetto,
senza banalizzare. Ma dob-
biamo farlo. Ecco perché par-
lo di coraggio, ecco perché
ho messo questo sostantivo
nel nome del mio partito:
dobbiamo farlo. Se non lo fac-
ciamo, a pagarne le spese sa-
ranno i bambini che non so-
no ancora nati». (...) Questo
libro nasce da un incontro
con Luigi Brugnaro, fondato-
re di Umana, agenzia per il
lavoro interinale, imprendi-
tore prestato alla politica, sin-
daco di Venezia e presidente
di Coraggio Italia, incontro
avvenuto il 3 giugno 2022
all’Arsenale. Era in corso la
terza edizione del Salone
nautico, fortemente voluto
proprio dal primo cittadino
per rinverdire i fasti di quello
internazionale naufragato
nel nulla una decina d’anni
prima.

Brugnaro ha preso le distan-
ze dalle edizioni che si tenne-
ro al Tronchetto, in Maritti-
ma e al Parco San Giuliano,
tre fiaschi assoluti, arcicon-
vinto, da incallito diportista
qual è, che Venezia dovesse
tornare protagonista anche
nel mercato dell’arte navale.
Perciò ha riproposto la rasse-
gna nella cornice della sua se-
de naturale, l’Arsenale ap-
punto, dove la Serenissima
armava la propria flotta.

Anticipando di mezzo mil-
lennio Henry Ford e il fordi-
smo, questo cantiere rappre-
sentò nella storia dell’umani-
tà il primo esempio della ca-

tena di montaggio. Varava fi-
no a 40 navi al mese. Nel
1574, mentre Enrico III di
Francia era in visita a Vene-
zia, una galea fu costruita da
zero e messa in acqua in un
solo giorno allo scopo di per-
suadere il sovrano a servirsi
degli arsenalotti lagunari
per incrementare la propria
armata navale.

Per convincermi all’impre-
sa editoriale, in meno di un’o-
ra Brugnaro mi ha esposto la
propria visione di Venezia,
del Veneto, dell’Italia,
dell’Europa, del mondo. È
mancato solo un excursus
sull’aldilà, però mi ha antici-
pato che avrebbe rimediato
in questo volume.

Nel 2015 un sondaggio del
Sole24 Ore loclassificò secon-
do per gradimento popolare
fra i sindaci dei capoluoghi di
provincia, con il 62 per cento
dei consensi, cioè un 8,8 per
cento in più rispetto al giorno
della sua elezione. Oggi que-
sta popolarità è ulteriormen-
te aumentata, come avrebbe
certificato lo stesso quotidia-
no della Confindustria poche
settimane dopo il nostro ren-
dez-vous al Salone nautico.
Secondo il Governance poll
2022 sui sindaci, c’è proprio
lui, Brugnaro, al primo posto,
con il 65 per cento, cioè un
+10,9 per cento a confronto
con il consenso nel momento
dell’elezione.

Il sindaco più amato dagli
italiani, per parafrasare uno
slogan che prima Raffaella
Carrà e poi Lorella Cuccarini
utilizzavanoneglianniOttan-
ta per reclamizzare in televi-
sione una nota marca di cuci-
ne. Ma Brugnaro è anche l’u-
nicocheabbiavistoincremen-
tare a doppia cifra il gradi-
mento degli elettori, davanti
a Marco Fioravanti, Antonio
Decaro e Giuseppe Sala, sin-
daci di Ascoli Piceno, Bari e
Milano, rispettivamente se-
condo, terzo e quarto nella
graduatoria. (...)

Farlo presto, farlo bene, far-
lo insieme. Cominciavo a mi-
surare in profondità la sacra
triade sulla quale il cittadino
Brugnaro, l’imprenditore
Brugnaro, il sindaco Brugna-
ro ha incernierato la propria

esistenza. Io andavo a caccia
di farfalle. Lui insistevasul te-
ma degli approcci utili al Pae-
se. A ogni mia obiezione, mi
rivolgeva un’esortazione qua-
si paterna, benché l’età mi dia
sudi lui ilpocoinvidiabile pri-
mato della vecchiaia: «El las-
sa star...». E subito scartava,
si sottraeva alle provocazioni
futili, con la rapidità di quei
campioni del ciclismo che
all’improvviso si spostano di
lato sul filo del traguardo per
ostacolaregliavversariduran-
te la disputa della volata. Era
di palmare evidenza che mi
percepiva così: un antagoni-
sta. Come dargli torto? Chi,
nei rapporti con la stampa, è
rimastoripetutamentescotta-
to dall’acqua calda, diffida
giustamente anche di quella
fredda. La mia temperatura
nel porgli le domande, misu-

rata a breve distanza di epi-
dermide, doveva quantome-
no percepirla come tiepida.
Insomma,per luieropursem-
pre un giornalista, no?, quin-
di programmaticamente po-
co interessato alla verità dei
fatti.

Brugnaro si sbracciava a
spiegarmi come sia indispen-
sabile superare le categorie di
destra e sinistra per unirsi in-
torno alle cose da fare, «da fa-
re presto, da fare bene, da fare
insieme, per i nostri bambini
e per il loro futuro», ripeteva
con entusiastica ossessività.
Finoaprorompereinunasen-
tenzaseccacome una fucilata,
che miha colpito alcuore: «Ci
giudicheranno i bambini».

Lasuastoriapersonale, fino-
ra mai indagata con onesto
scrupolo da chi – noi, i penni-
nispuntatidellastampaitalia-
na – sarebbe pagato per farlo,
testimoniava per lui. In ogni
impresa, privata o pubblica
che fosse, in cui si è cimentato
– Umana, Salviati, San Giob-
be e un’altra ventina di azien-
de del suo gruppo, Reyer,
Confindustria,ComunediVe-
nezia,Coraggio Italia –è sem-
pre partito non da zero, ma
dasottozero,edèsemprearri-
vatononsoloavincere,maan-
cheaproporremodelli gestio-
nali innovativi. Soprattutto
ha saputo creare e formare
una classe dirigente che ora
regge società e municipi in
maniera autonoma, svincola-
tacom’èda sudditanzepadro-
nali: «Se non ho voluto i pa-
droniperme, comepotrei im-
porne uno ai miei più stretti
collaboratori?». (...)

Anche per i toni bruschi ma
genuini, andrebbe considera-
to il più degno erede di Paolo
Pisani, figliodi Lucae di Mar-
colina Morosini, che a cavallo
frailQuattrocentoeilCinque-
cento ebbe l’incarico di rap-
presentareVenezia presso va-

ri sovrani d’Europa. Per due
volte, nel 1503 e nel 1509, egli
fu«ambasciatoreallaBeatitu-
dine di papa Giulio», con il
quale nel secondo incontro
ebbeunfiammeggiantescam-
bio di battute. Ne è rimasta
traccia, alla data 10 marzo
1509, nelle Lettere storiche di
Luigi Da Porto. Il collerico
GiulioII pretendeva «chefos-
sedato daiViniziani il posses-
so di certi benefizi», benefici
ecclesiastici, ça va sans dire. A
papa Giuliano della Rovere la
Serenissima aveva appena
strappato i territori della Ro-
magna, motivo per cui il pon-
tefice scagliò il suo anatema
sui veneziani: «Io non mi ri-
marrò, che non vi abbia fatti
umili, e tutti pescatori, sicco-
mefoste».Pisani,pernulla in-
timorito, ribatté con sacrilega
perfidia: «Vieppiù agevol-
mente vi faremo noi, Padre
Santo, un piccol chierico, se
non sarete prudente». In al-
tre parole, minacciò di retro-
cedere il papa a semplice se-
minarista. (...)

«Noncredopiù aipartiti tra-
dizionali. Penso che esista un
elettorato vasto ma sottosti-
mato, formato da una massa
dipersonecome me, che lavo-
rano, producono, mandano
avanti il Paese e non si arren-
donoallemafie,alleprepoten-
ze,al malaffare.Gentechesof-
fre, ma non si rassegna. Gen-
te che ha provato a farsi senti-
re attraverso Silvio Berlusco-
ni,poi con Matteo Renzi e an-
cora con Beppe Grillo». •.

•• Esce oggi Ci giudicheranno i bambini (Marsilio, 192 pagi-
ne, 16 euro), libro-intervista di Stefano Lorenzetto con Luigi
Brugnaro, sindaco di Venezia – il più amato d’Italia, secon-
do un sondaggio del Sole 24 Ore – e fondatore di Coraggio
Italia. «Dall’azienda alla politica una via per l’Italia», recita il
sottotitolo. «La generosità è raccontare quello che hai visto
e vissuto affinché sia utile agli altri. Credo che, se hai avuto
tanto, tu debba dare tanto», dice l’imprenditore prestato al-
la politica. Il volume sarà presentato dagli autori stasera
alle 18.30 al museo M9 di Mestre. Per concessione dell’edi-
tore, pubblichiamo alcuni brani dall’introduzione.

LacopertinadellibroAdelphi

Ha i toni bruschi
di Paolo Pisani,
l’ambasciatore
che minacciò
Giulio II: «La farò
chierichetto»

•• Li chiamiamo cavernico-
li ma, anziché indicare un’e-
poca, la parola cavernicolo
ha assunto un’accezione di-
spregiativa, a indicare il pri-
mitivo quasi come un essere
più vicino alla scimmia che
all’uomo moderno. La prima
cosa cui tende il libro di
Gwenn Rigal, Il tempo sacro
delle caverne - Da Chauvet a
Lascaux, le ipotesi della scien-
za, è quella di sfatare questo
fuorviante luogo comune.

Rigal di mestiere fa la guida
allagrotta di Lascaux, la “Cap-
pella Sistina della preistoria”,
vicino a Montignac, nella
Dordogne francese. Perciò co-
nosce il pubblico che frequen-
ta il sito e sa come spiegare le
cose. Avverte: «Le persone
che accompagno nelle mie vi-
site hanno spesso un’idea tut-
ta loro degli uomini di
Cro-Magnon, nutrita dei pre-
giudizi creati dai media e dal-
la cultura popolare, e mesco-
lata a vaghe reminiscenze sco-
lastiche. Così, alcuni immagi-
nano i nostri antenati caccia-
tori-raccoglitori come degli
ometti pelosi che si esprimo-
no a borborigmi e cercano ri-
paro nelle grotte per stabilir-
vi i loro accampamenti. E se
Cro-Magnon passava il suo
tempo libero a dipingere ani-
mali sulle pareti di casa, que-
sto avveniva – pensano – per
inserirli nel menù del giorno
dopo. Oppure per ragioni
estetiche, una sorta di carta
da parati preistorica. Perciò,
a ogni nuova visita, uno dei
miei primi compiti è quello
di sfatare alcuni luoghi comu-
ni: no, i Cro-Magnon non vi-
vevano in fondo alle caverne.
No, non erano particolarmen-
te bassi, e i loro lineamenti
non erano più scimmieschi
dei nostri. Al contrario, era-
no uomini del tutto moderni,
sia sul piano fisico che su
quello intellettuale, e si espri-
mevano in linguaggi perfetta-
mente articolati, seppure a
noi sconosciuti».

Aggiungiamo: vivevano di
media solo trent’anni. Poco,
ma è stessa aspettativa di vita
di un europeo del diciottesi-
mo secolo.

Sfatati questi pregiudizi, ci
si può addentrare nelle pagi-
nedel prezioso libro pubblica-

to da Adelphi e si possono sco-
prire altre cose inedite e inte-
ressanti che vi sono celate.
Perché i nostri antenati di
ventimila anni fa dipinsero
quegli animali sulle pareti
della roccia con un effetto ar-
tistico così suggestivo ed emo-
zionante? Solo ammirare la
straordinaria potenza dei di-
segni e la loro cromaticità, ci
fa davvero ricredere sul con-
cetto errato che abbiamo cir-
ca il grado di evoluzione di
quella gente.

Ancora più stupefacente è
apprendere che già quaranta-
mila anni fa i nostri progeni-
tori lasciarono a noi posteri
altrettante belle figure nella
grotta di El Castillo, nel Nord
della Spagna e in tante altre
parti dell’Europa. Ed è scon-
certante constatare che
dall’Atlantico agli Urali, in
Paesi molto lontani tra loro,
nel Paleolitico superiore si
parlava il medesimo linguag-
gio artistico. Come è possibi-
le ciò? La domanda è tanto
affascinante quanto insoluta.
Una cosa è certa, garantisce
Rigal: «Gli uomini preistori-
ci sono stati a lungo sottovalu-
tati, e i Neanderthal ancor
più dei Cro-Magnon».

Altro che cavernicoli, quin-
di.

Da “dilettante informato”
Rigal somma alla propria
esperienza lo studio sistema-
tico di tutti i lavori scientifici
relativi alla materia del libro.
Una bella lezione di metodo
di studio per i grandi speciali-
sti, studiosi, archeologi, ricer-
catori delle nostre origini,
spesso imbrigliati dal limite
dipeso dalla propria autorefe-
renzialità. Sgomberando il
campo dai preconcetti. •.

LegrottediLascaux,Dordogna,Francia

Franco Bottacini
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IL FENOMENO

Laura Berlinghieri

R
affaele  Speranzon,  
capolista  di  Fratelli  
d’Italia  in  Senato  ai  
collegi  uninominali,  

sorride mentre stringe tra le 
mani una presina da forno. So-
pra è ricamata la scritta “A sini-
stra ti scotti”. Daniele Trabuc-
co, capolista alla Camera con 
Italexit, per augurare Buon Na-
tale ai suoi follower, pubblicò 
un video vestito da Babbo Na-
tale.  Mentre  Carlo  Calenda  
sorride disinvolto e manda un 
bacio ai suoi elettori.

È la politica ai tempi di so-
cial. È la politica ai tempi di 
TikTok. La piattaforma ama-
ta dai giovanissimi e verso la 
quale, un po’ alla spicciola-
ta, stanno correndo anche i 
candidati veneti alle prossi-
me politiche. Sì, alla spiccio-
lata, perché «fino al 31 ago-
sto su TikTok c’erano soltan-
to Conte e Salvini» fa presen-
te l’annalista politica Marti-
na Carone, manager di Quo-
rum/YouTrend e docente di 
Analisi dei media all’Univer-
sità di Padova.

E invece adesso, con le ele-
zioni alle porte, parlare ai gio-
vani può essere una buona car-
ta da giocare. E quale miglio-
re cornice, se non il social più 
amato dai  ragazzini? Certo,  
senza investirci troppo, dato 
che i ragazzi in questione in 
larga parte  non hanno l’età 

per andare alle urne. Oltre al 
fatto che, certo, non basta mi-
ca il contenitore per veicolare 
il messaggio. «C’è un video, di-
ventato virale, in cui una gio-
vane tiktoker si rivolge diret-
tamente ai politici, dicendo lo-
ro: “non è che siamo così stupi-
di che ci basta un video per vo-
tarvi”» racconta Carone.

Ingessati,  ben poco  inte-
rattivi. Con profili esistenti, 
ma vuoti: come quello della 
25enne dem  Rachele  Scar-
pa, che raccoglie già 468 fol-
lower, o di Anna Maria Berni-
ni. Oltre a quanti hanno in-
trapreso il  percorso TikTok 
ora, per cercare di strappare 
qualche  voto.  Alessandro  

Zan, ad esempio, che ha pub-
blicato il suo primo video cin-
que giorni fa. Un inizio pro-
mettente, utilizzando un lin-
guaggio che potrebbe attec-
chire tra i giovani. «Lui, Lia 
Quartapelle, Elly Schlein so-
no quei politici di nuova ge-
nerazione,  nati  e  cresciuti  
nel mondo dei social, vicini 
alle tematiche che interessa-
no i ragazzi. Per questo pos-
sono  funzionare  sui  social.  
Ma il mio consiglio è che si 
creino un profilo su TikTok 
dal  26  settembre,  non  pri-
ma» dice Carone.

Poi c’è la categoria di chi 
utilizza TikTok esattamente 
come si muoverebbe sugli al-
tri social. Fanno così il leghi-
sta Massimo Bitonci (Lega) 
e Antonio De Poli  di  (Udc, 
Noi moderati), ad esempio.

I video (tutti super “effetta-
ti”) della grillina Barbara Gui-
dolin, capolista in Senato nel-
la circoscrizione Veneto 2, è 
invece un profluvio di tag e ha-
shtag: #dallapartegiusta, #la-
vorareinagosto.

E poi, uscendo dal giro dei 
candidati alle prossime elezio-
ni, c’è chi prova a giocarsi la 
carta “gattini”. O, meglio, “ca-
gnolini”: Oro, Idra e Goccia, i 
tre pastori  tedeschi di  Luigi  
Brugnaro. Il sindaco di Vene-
zia  ha  voluto  presentarli  ai  
suoi follower, facendosi coc-
colare, a onor di telecamera, 
per 55 secondi.

«Il racconto della “parte inti-
ma” di un leader va benissi-
mo, ma non è questo che at-
trae i giovani, che in questo 
mondo sono nati e cresciuti – 
analizza Carone – E, in genera-
le, è difficile che un politico di 
50-60 anni riesca a utilizzare 
con disinvoltura il linguaggio 
che è proprio di una piattafor-
ma come TikTok».

In sintesi, ben vengano i po-
litici sui social, purché ci siano 
i contenuti, e non solo una ste-
rile ricerca del consenso, inse-
guito peraltro nel modo sba-
gliato.

«Si  dice che la  campagna 
elettorale inizia il giorno do-
po le elezioni. Ecco, la fascia 
di politici più giovane prenda 
nota: dal 26 settembre vada 
su TikTok. Ma nella maniera 
giusta» chiude Carone. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Esce oggi il volume scritto con il giornalista Lorenzetto per Marsilio 
«Presto, bene e insieme: in politica ci si comporta come nella vita»

“Ci giudicheranno i bambini”
libro manifesto di Brugnaro
tra ricordi e impegno politico

Verso il voto: in Veneto

Sopra, Raffaele Speranzon con una presina; sotto, Alessando Zan

L’INIZIATIVA

«F
arlo presto, far-
lo  bene,  farlo  
insieme». È for-
se proprio que-

sto l’imperativo che in ogni  
parte della sua vita, professio-
nale, politica e personale, Lui-
gi  Brugnaro  –  fondatore  di  
Umana, imprenditore presta-
to alla politica, sindaco di Ve-

nezia e presidente di Corag-
gio Italia, tra i partiti che si 
presenteranno alle prossime 
elezioni  del  25 settembre –  
ha sempre tentato di seguire, 
quasi come un mantra. 

Una filosofia, la sua che tra-
spare in ogni pagina di “Ci giu-
dicheranno i bambini”, la lun-
ga intervista sotto forma di li-
bro con il giornalista Stefano 
Lorenzetto (da oggi in libreria 
per Marsilio).  Una biografia  

(oggi, alle 18 all’Auditorium 
“Cesare De Michelis” dell’M9 
di Mestre la prima presenta-
zione) in cui Brugnaro, si rac-
conta senza troppi filtri, con 
una sincera voglia di mettersi 
a nudo: un botta e risposta, 
con Lorenzetto che lo incalza 
e il protagonista che risponde 
senza risparmiarsi.

Il risultato è una storia che 
parte da lontano, da una fami-
glia modesta ma ricca di valori 

e dignità (il padre comunista 
cattolico, sindacalista e poeta; 
la madre maestra elementare, 
che ha lottato per la propria in-
dipendenza economica in an-
ni in cui la scelta di essere una 
donna-mamma  lavoratrice  
non era vista di buon occhio) e 

da quel Veneto operoso, all’ini-
zio diffidente ma poi pieno di 
cuore, a cui Brugnaro è visce-
ralmente attaccato. 

«Per convincermi all’impre-
sa editoriale, in meno di un’o-
ra Brugnaro mi ha esposto la 
propria visione di Venezia, del 
Veneto, dell’Italia, dell’Euro-
pa, del mondo. È mancato so-
lo un excursus sull’aldilà, però 
mi ha anticipato che avrebbe 
rimediato in questo volume», 
scrive scherzosamente nell’in-
troduzione  Lorenzetto.  Bru-
gnaro nel libro affronta molti 
temi, alcuni tra i più seri degli 
ultimi tempi, come guerra e 
crisi economica, descrivendo 
propositi,  principi e linee di  
azione.  Se  lo  sguardo parte  
dalla realtà a lui più vicina – 
Venezia e il Veneto – poi la pro-
spettiva si allarga al Paese inte-
ro, per il quale lancia idee e 
progetti, sempre pensando al 
benessere della comunità, al-
la dignità delle persone (che 
passa dal lavoro) e al coinvol-
gimento dei giovani,  soprat-
tutto ora, in un momento stori-

co complesso come quello che 
stiamo vivendo. 

Conversando, il sindaco-im-
prenditore e Lorenzetto me-
scolano temi e piani tempora-
li, in un racconto vasto e vario, 
con spunti interessanti e tanti 
ricordi che si inseguono, dalla 
facoltà di architettura frequen-
tata da Brugnaro in gioventù 
alle sfide imprenditoriali vin-
te,  dalle  battute  d’arresto  
all’avventura con la Reyer, sto-
rica squadra di basket venezia-
na riportata al successo e tra-
sformata in un grande proget-
to civico e sociale. Sul suo im-
pegno politico, il presidente di 
Coraggio  Italia  sembra  non  
avere dubbi: «Io voglio fare po-
litica con queste persone: lavo-
ratori,  imprenditori,  gente  
che ha uno sguardo positivo e 
in politica non si comporta di-
versamente da come si com-
porta nella vita», si legge. «An-
che a me hanno detto che in 
politica vigono regole diverse 
da quelle della vita normale, 
ma io non mi sono adeguato 
all’andazzo generale». — 

C’è chi è corso sui social per conquistare i giovani, che rispondono: «Ma non ci basta un video per votarvi»
Carone (Quorum/Youtrend): «I politici sfruttino il social. Ma non lo facciano adesso, inizino dopo le elezioni»

Ingessati e ben poco interattivi
i candidati veneti alle politiche
non credono nel bacino TikTok

La copertina del libro intervista

A sinistra, Carlo Calenda; a destra, Daniele Trabucco-Babbo Natale

Martina Carone,
analista politicaanalista politica
e managere manager
di Quorum / di Quorum / 
YoutrendYoutrend
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libro-intervista con il sindaco di venezia e leader di coraggio italia

Fra buona tavola e detassazione
Così Brugnaro si racconta

Mattia Pertoldi / MARANO

Il popolo leghista, quantome-
no nella sua base formata da 
amministratori e militanti, c’è 
e il Carroccio sa bene di poter 
contare su uno zoccolo duro 
che non ha alcuna intenzione 
di abbandonarlo. Ma l’entu-
siasmo è  lontano  da  quello  
del 2018. Quattro anni fa la 
Lega, in Friuli Venezia Giulia, 
raccolse il 26% alle Politiche 
del 4 marzo salendo al 35% 
poco più di due mesi dopo alle 
Regionali. Oggi, numeri alla 
mano, da queste parti si accon-
tenterebbero di chiudere fra 
meno di tre settimane attorno 
alla metà del consenso.

La cartina tornasole della si-
tuazione la regala la serata or-
ganizzata per la prima tappa 
friulana di Matteo Salvini. A 
Marano Lagunare si ritrova-
no (parecchi) amministratori 
locali del Carroccio e (meno) 
militanti  e  simpatizzanti.  
Quattro anni e mezzo fa quan-
do  il  “Capitano”  volava  nei  
sondaggi e nel consenso popo-
lare,  la  piccola  piazza  anti-

stante le “Vecchie Pescherie” 
difficilmente avrebbe conte-
nuto l’entusiasmo leghista. Ie-
ri si è dimostrata più che suffi-
ciente. Non che non ci sia sta-
ta gente, è bene ribadirlo, a 
Marano, ma per chi ricorda i 
bagni di folla del 2018, la foto-
grafia è decisamente diversa: 
oggi a centrodestra “tirano” 
Giorgia Meloni e Fratelli d’Ita-
lia, c’è poco da fare e Salvini 
ha  quantomeno  smarrito  il  
suo tocco magico.

La scenografia della serata 
– “L’Italia che vogliamo, l’Au-
tonomia che difendiamo” con 
una serie di interviste a cura 
del direttore di Libero Pietro 
Senaldi – è comunque in ver-
sione old style. Gazebo della 
Lega per tesseramenti e iscri-
zioni a Pontida, classiche vele 
con la faccia di Salvini e i prin-
cipali slogan di una campa-
gna elettorale suonata al rit-
mo di #credo, gadget, imman-
cabili  frico  e  formaggio  del  
consigliere regionale Alberto 
Budai. La crisi del consenso, e 
gli strascichi della composizio-
ne delle liste elettorali, però si 

fanno sentire. In maniera car-
sica, come sempre, perché in 
Lega, fin dai tempi di Umber-
to Bossi, i panni sporchi non si 
gettano in pubblica piazza.

A strappare applausi e ad al-
zare i decibel è, in ogni caso, 
soprattutto Massimiliano Fe-
driga che per la prima volta, 
dalla chiusura delle candida-
ture, affronta il tema delle Po-
litiche. O meglio, lo sfiora, per-
ché parla tanto del lavoro del-
la sua giunta, assicura che «an-
che se Fratelli d’Italia otterrà 
un risultato superiore alla Le-
ga non ci sarà alcun effetto in 
primavera» e regala la sensa-
zione, netta, di essere già in 
pieno clima da campagna elet-
torale. Per le Regionali, tutta-
via, non per il 25 settembre. 
Tanto che, alla fine tocca a Se-
naldi  chiedergli  di  lanciare  
uno slogan per le Politiche in 
Friuli Venezia Giulia. Rispo-
sta? «La Lega ha dimostrato di 
saper amministrare».

Poi arriva Salvini, due ore 
abbondanti e una quarantina 
di minuti di intervista televisi-
va  dopo  l’inizio  dell’evento  

friulano. Dal palco parte dalla 
necessità «di uno scostamen-
to da almeno 30 miliardi per 
salvare  famiglie,  imprese  e  
sindaci che hanno il problema 
dell’aria  condizionata  nelle  
case di riposo» perché «il lavo-
ro e le felicità delle persone 
vengono prima degli equilibri 
di Bilancio». Non cambia, poi, 
la  richiesta  di  «verificare  la  
bontà delle sanzioni alla Rus-
sia» senza «modificare la col-
locazione  internazionale  
dell’Italia», così come la pro-
messa «nonostante i processi 
cui sono andato incontro di ri-
cominciare a impedire ai clan-
destini di arrivare in Italia». Ri-
sultato? Al netto delle decine 
di selfie all’esterno, scalda la 
sala meno di Fedriga. Partico-
lare non proprio banale per il 
Friuli Venezia Giulia. Sia co-
me sia, questi saranno questio-
ni, per il Carroccio locale, dal 
26 settembre in poi. Intanto ci 
sono le Politiche. E oggi Salvi-
ni ha in agenda Redipuglia, 
San Daniele e San Vito al Ta-
gliamento. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MARCO BALLICO

Èil primo cittadino più 
amato, secondo il Go-
vernance  poll  2022  
di luglio. Ma è stato 

anche  imprenditore  e  diri-
gente sportivo  di  successo.  
Una doppia veste, quella pri-
vata e quella pubblica,  che 
emerge in “Ci giudicheranno 
i bambini” (Marsilio, da oggi 
in  libreria),  libro-intervista  
che racconta Luigi Brugnaro, 

sindaco di Venezia e leader 
di Coraggio Italia. Incalzato 
dalle domande di Stefano Lo-
renzetto, Brugnaro svela ve-
rità  e  retroscena  della  sua  
ascesa, racconta difficoltà e 
vette raggiunte da fondatore 
dell’agenzia interinale Uma-
na e da sindaco, approfondi-
sce l'avventura con la Reyer, 
la storica squadra di basket 
veneziana riportata al succes-
so dopo anni di anonimato.

Si  parte  dall’inizio.  Da  

quando il piccolo Luigi, nato 
a Mirano nel 1961, metteva 
assieme tre o quattro coeta-
nei e faceva il giro del paese, 
suonando i campanelli delle 
villette e chiedendo ai pro-
prietari se avessero bisogno 
di  ridipingere  le  inferriate.  
«Avevo 14 anni – ricorda –. 
Mi  era  venuta  questa  idea  
per racimolare qualche sol-
do. In realtà non ne sapevo 
niente. Andai a Maerne in bi-
cicletta a comprare la verni-

ce. La prima volta il negozian-
te mi chiese se avessi la parti-
ta Iva: “Devo farti la fattura”. 
Non capivo di che stesse par-
lando. Mi facevo dare piccoli 
anticipi dalle famiglie e pre-
paravo i preventivi. All’inizio 
li sbagliavo, perché non sape-
vo quante ore servissero per 
quel lavoro. Poi ci evolvem-
mo. Uno degli amici prese il 
trapano del padre, munito di 
smerigliatrice, e la produtti-
vità  ebbe  un’impennata  ri-
spetto al lavoro fatto solo a 
mano. I prezzi non li cambiai 
ma guadagnavamo di più. Si 
parla sempre di poca roba. 
Però  quell’estate  andò  be-
ne».

Ma chi gliel’ha fatto fare di 
puntare al municipio? «Rima-
si di stucco quando il commis-
sario straordinario Zappalor-

to rivelò che la città aveva un 
debito di 800 milioni di euro. 
Una somma esorbitante, che 
preparava un destino nero. 
Tornai a casa e dissi a mia mo-

glie Stefania: mi sono stanca-
to,  non  voglio  più  girarmi  
dall’altra parte,  stavolta mi 
candido a  sindaco. Giorgio 
Gaber cantava che “libertà è 
partecipazione”: aveva ragio-
ne».

Il libro continua tra pubbli-
co e privato. I consigli per l’I-
talia? «Un primo passo sareb-
be detassare i premi dati dal-
le aziende ai dipendenti. Se 
quelle  somme  venissero  
esentate dalle tasse, non si to-
glierebbe  gettito  allo  Stato 
perché  le  relative  imposte  
non erano state messe in pre-
ventivo». E Brugnaro a tavo-
la? «Faccio prima a dire quel-
lo che non mi piace: i nervet-
ti. Adoro il pesce e la carne, 
in particolare le bistecche di 
chianina». —
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MATTEO SALVINI
NELLA PIAZZA ANTISTANTE
LE “VECCHIE PESCHERIE” 

La copertina del libro

 Verso il voto - La campagna elettorale in Friuli Venezia Giulia

«Basta con la politica dei no, 
bisogna cominciare a dare so-
luzioni al nostro Paese, sia per 
la gestione dei rifiuti sia per l’e-
mergenza energetica, dicen-
do qualche sì. Per questo Noi 
Moderati  vede con favore la  
realizzazione di nuovi termo-
valorizzatori».  Lo  sostiene  
Giulia Manzan, seconda nel li-
stino della Camera per i centri-
sti. «Ad Arnoldstein – conclu-
de – a pochi chilometri dal con-
fine di Tarvisio, dal 2004 esi-
ste un termovalorizzatore che 
alimenta 12 mila utenze nelle 
sue vicinanze, e non ha mai 
creato problemi». 

«Ci sono aziende e famiglie 
che hanno margini risicatis-
simi, con il rischio di non arri-
vare a ottobre. In Italia pa-
ghiamo l’elettricità più cara 
d’Europa. Ecco perché da un 
lato è necessario un interven-
to immediato da parte del Go-
verno e  dall’altro  è  fonda-
mentale una politica che in-
tervenga realizzando nuove 
infrastrutture e  implemen-
tando  la  ricerca  tecnologi-
ca» sostiene Emanuele Lo-
perfido, secondo nel listino 
proporzionale per la Camera 
di Fratelli d’Italia.

noi moderati

«Politica dei sì»

loperfido (Fdi)

«Intervenire»

Il comizio del leader del Carroccio ieri sera a Marano Lagunare. Ha promesso aiuti a famiglie, imprese e sindaci

Salvini in cerca di voti per le politiche
Fedriga: nessun effetto sulle regionali

Il popolo leghista ieri sera a Marano Lagunare dove è intervenuto anche il presidente del Friuli Venezia Giulia, Massimiliano Fedriga FOTO PETRUSSI

L’ex ministro punta
su scostamento
di Bilancio, possibile 
revisione delle 
sanzioni alla Russia
e respingimenti
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